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Alì'Eminentifs.  6c  Reuerendifs.  Principe 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

DX  VIGI  FERDINANDO 

PORTOCARRERO 

Protettore  di  Spagna ,  Archi  fcouo  di  Toledo  ,  Primato  delle  Spagne, 

del  Configlio  di  Stato ,  e  già  Vice  Re,  e  Capitano  Generale 

del  Remo  di  Sicilia,  Tenente  Generale  di  Mare, 

&p  Ambafciadore  Straordinario  della 

Maefla  Cattolica  in  Roma . 


j  N  quefìe  Immagini  fèpolcrali  io  non 
porto  à  Voftra  Eminenza  lugubri 
rami  di  funefti  Cipreflì,  ma  in  effe 
le  conlacro  Eliconie  corone  di  tèm- 
pre verdi  Allori  intefìe  per  mano 
delle Mufe,  all'Immortalità,  come 
ben  fu  cantato  per  eterno  honore  della  Poefia^  : 
MVSA  VETAT  MORI  .   Ecco  fregiate  con  li 
ièrti  più  belli  di  Parnafo ,  l'eflequie  de'Nafonij ,  e  le. 
memorie  del  gran  Vate  Ouidio  gloria  dePeligni, 
che  l'Eminenza  Voftra  rauuifera  adombrate  alla 
fimilitudine  di  quelle  ,  che  con  viui  colori  Ella 
medefima  vidcie  effiggiate  nel  cauo  fpeco  del  Se- 
polcro ;  all'hora  che  vinta  la  Morte ,  l'ombre  rin- 
chiufe  fi  aprirono  à  ferenillìmo  giorno.  Supplico 
Voftra  Eminenza  à  concedermi  che  io  vanti  Li_* 
mia  tòrte,  mentre  delineando  1  Immagini  fteffe , 
ella  fi  degnò  riuolgere  il  tuo  benigniflimo  (guardo 

A     2,  l"°Pra 
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{òpra  i  miei  difegni  ,  Se  approuarli  nell'immita- 
tione  degli  antichi  originali  delle  Pitture .  Laonde 
quefte,  che  nel  diCcoprirfi  alla  luce,  rifiilCero  all'hora 
allo  fplendore  delia  ina  Eminentiilìma  Periòna^, 
oggi  per  comparire  più  belle  al  publico  ne  mede- 
fimi  dilegni  di  quefte  mie  Stampe ,  ricercano  di  nuo- 
uo  il  loro  Sole ,  non  riconolccndo  altro  raggio ,  che 
quello  del  di  lei  gloriofiilìmo  Nome .  Ma  io  nel- 
l'offerirle  in  voto  all'Eminenza  Voftra ,  le  appendo 
nel  tempio  deU'heroiche  Virtù  fue ,  le  quali  deri- 
uando dal  vernilo  valore  degli  Aui ,  hora  Ci  vene- 
rano in  lei ,  e  fregiano  la  Sacra  Porpora ,  che  l'am- 
manta .  Nel  quale  atto  della  mia  riuerentiiTima^ 
diuotione,  io  concorro  con  li  publici  applauCi ,  che 
tuttauia  in  Roma ,  e  nell'Italia ,  &  oggi  nella  Spa- 
gna, ed  in  tutte  le  parti  chiaramente  riiùonanoia 
iiia  Comma  Religiofà  Pietà  verfò  Dio ,  &  le  colè 
Sacre,  &  la  Cua  magnanima  Cplendjdiffima Benefi- 
cenza veriò  il  publico.  ReftaàmèilCupplicarlaà 
degnarli  di  riceuere  con  V  vCata  Cua  benigniiCima_> 
gratia ,  la  preiènte  mia  humiliiììma  eipreiì ione ,  e  di 
pregare  fùa  Diuina  Maeftà  che  lungamente  con- 
CeruilaCua  Eminentiflìma  PerCona,  acuì  profon- 
diflìmamente  m'inchino . 

Di  Voftra  Eminenza 


Humilifiimo  Diuotifs.&  Ojfequiofsifs.Seruo 
Pietro  Santi  Bartoli . 


INTRODVTTIONE5 

ALLE     PITTVRE     ANTICHE. 


JGLI  t  grandijjimo  danno  che  Noi  non  habbiamo  e/empi  della  Pittura 
^TfbHH  aetlcaalPari  deH«  Scoltura i  &  che  non  vediamo  Apelle ,  Zeufì* 
iS^&l  P*rrha/ìo  ,  f  Timante ,  c<?»w  ammiriamo  in  Roma  Apollonio  ,  >jj«- 
:2j||j|^ j  A*  >  Giicone  ■>  Cleome*?,  ?  tanti  altri,  con  l? fcuole  più  illujlri  di 

è— „ <Atene ,  &  della  Grecia .  Imperoche  in  tanti  incendi ,  <>  ™«/»r  , 

recarono  affatto  o/curati ,  ^  eflinti  quei  chiari  lumi  della  Pittura  ,  &  0<xgì 
fono  anzi  oggetto  d?l  defiderio  che  della  vi/la  ,  durando  folo  nella  memoria  delle 
lettere,  che  danno  perpetuità  alla  loro  fama  .  Onde  sé  alcuno  vorrà  giudicare 
dell'arte  degli  ^Antichi  intorno  quefla  faenza  ,  è  necejfario  che  ricorra  al para~ 
gone  delle  fatue ,  delle  quali  rimangono  à  mi  sì  memorandi  efempi  ;  poiché  la 
Pittura,  e  la  Scoltura  ejjendo  animate  dal  dijegno,  che  è  la  vera  forma  loro,  van- 
no così  congiunte  difludio  ,  d'intelligenza  ,  &  di  forza  di  Natura  ,  che  tolta  la 
materia  del  marmo ,  &  del  colore ,  in  tutte  l'altre  par  ti /i  vnif cono  ,  &/ì  abbrac- 
ciano infieme  come  vn' arte  fola  di  vnfolo  intelletto,  &  di  vn  Genio,  che  le  renne,  & 
le perfettiona  alla  più  bella  ìmitatione  delle  cufe  naturali  .  Hanno  però  fperimen  - 
tato  fempre  l'ijiejfa  forte  nel  nafeere  ,  e  morire,  e  riforgere  in  vita  fra  le  rìuolu- 
tioni  del  Tempo  ,  &  de'cofiumì  ;  tanto  che  dall'vna  ,  e  dall'altra  vìcendeuolmen- 
tefipojfono  trarre  fimilitudini ,  ed  infegnamenti .  Ma  ancorché  noi  non  habbia- 
mo vefligi  dell'antica  Pittura  ,  che  poffinovguagliarji  à  quelli  della  Scoltura  ;  non 
è  pero  che  tra  quelli fepolti  fra  l'ombre ,  non  nejia  à  noi  fcintillate  qualche  lume  ; 
ejfendo  certo  che  Rafaelle  da  Vrbino  Riflauratore ,  e  Principe  della  moderna^» 
Pittura  ,  alcune  reliquie ,  qua fi  dalla  tomba  ,  riportò  fuori  dalle  rouine ,  con  le 
quali ,  à  noflri  tempi ,  cgliìlluflrò  l'arte  all'eleganza  ,  e  file  heroìco  de  gli  Anti- 
chi Greci ,  al  quale  non  era  peruenuta  auanti .  Egli  il  primo  riuolfeglì  occhi  al- 
li  vejligi,  che  durauano  ancora  nelle  T berme  di  Tito  ,  e  di  Traiano  in  Roma  ,  & 
nella  celebre  Villa  di  Adriano  in  Tiuoli ,  &  nelle  Grotte  di  Napoli ,  &  di  Poz- 
zuolo  ,  come  è  fama ,  che  in  Grecia  ìflefj'a  inuiajje  Difegnatori  à  r acorre  gli  auan- 
zi  di  quelle  opere ,  che  rendono  i  Greci  immortali .  Da  quejli  efempi  fi  approfitta- 
rono ancora  Giulio  Romano  ,  Polidoro  ,  &  Giouanni  da  Vdine,  il  quale  tra/portò 
nelle  loggie  Vaticane  i più  rari  ornamenti  delle  Tiburtine  Ville  ,  &  così  gli  altri 
dfcepoli feguitando  l'alto  concetto  del  loro  Maefro  Rafaelle,  che  nelle  Camere 
Vaticane  ci  lafciò  eterni  efempi  de' più  lodati  fludi  de  gli  Antichi ,  &  d'U'h  eroica 
Pittura ,  ofiaper  laude  del  colore,  ò  del  dfegno,  rinuouando  le  marauiglie  diZeufi 
di  Parrhafio  &>  dì  Apelle .  Ma  io  credo  bene  che  fé  in  ricercar fotto  terra  le  Pit- 
ture,fìfojfe  impiegata  l'iflejfa  cura  ,  che  fi  vf a  nelle  Statue  ,  e  ne' marmi,  al  certo 
che  oggi  potremmo  rauuìfar  meglio  l'eccellenza  de  gli  Antichi  pennelli  \  ma  la  dìfa- 
uenturajìpuò  attribuire  alpocofludio  nojlro  ,  &  alguajlo  de'Cauatori,  che  auidi 
a  trar  fuori  fijfi,  e  rouine ,  riducono  in  calcigni ,  &  in  cenere  li  più  rari  auanzi 
dell'Antichità  .  Noi  però  auanti  di  peruenire  alle  Immagini  antiche  del  Sepolcro 
de' N afoni/  ,  proporremo  alcune  altre  reliquie  di  Pitture,  ritrouate  nelle  Grotte  di 
Roma-,  le  quali  ciferuirannoper  Introduttione  . 

Le  prime  Pitture  antiche  ritrouate  in  Roma  ,  &  peruenute  alla  memoria 
nqftra  ,  fono  quelle  della  Piramide  di  Caio  Cef  io  dipinte  nel  fecola  di  Augu- 


ro 


» 


Carracct  chela  traduce  in  aijegno  a  ju<*  j    j>  »,,„,;/;     7),//,  P/'/f«rf  ^ 


celeflefono  dip 
none 


Ufim  «r™"'Z™<rfo  d  lui  -vJjìrak.  Bum  incoMr,  Pallai ,  e  Mer- 

'  '"",       r  i P,27n    à-»eV>J,o  lati  quattro  Nh.fi  :  tv»*  fifr'  «* 

curio  col  vaio  dell  atnoicjia  ,   j  ""/  j  ,    11,11*  noria,- 

Zrke ,  Mtrafopra  vn  Delfino  ;  l'altre  duefembrano  Europa ,  +**$!%£ 
J dall'Arce  e  dal  raro,  con  altre  figure  minute  &  ornamenti.  Nel  *lM«°?tl 
ffiJul  De  Domo  aurea  Neronis  ;  forfè  perche  credevo  chela  Cafa  di 
^Ìtd%^leTu^Tdi  quella  di  Nerone,  &  chi  vi- rimane fj ero  ancora 
f  ¥,  fÙdpZuliTeZJ^  da  Plinto  .  Di  queflo  huonfecolo  vediamo  an- 
*!^S£^2SSWW|  nel  Giardino  Aldobrandino  al  Quirinale 

ZZatbncUorL  'all'eleganza  di  Ra  faille  ,  come  fi  può  nconofcere  dall  ot  1- 
C/7  idTdfeZdato  in  luce  dal  mìdefimo  Signor  Pietro  Santi  .con  alcune 
^hprlZtt:  Della  Villa  Adriana  fi, ndde  nel  Palalo £<£/<£*>% 
l'ammirabile  ornamento  di  sfogliarne  con  -una  mafcbera&  due  Putti,  vn* 
ZZ  Ninfa  ,  &  vn  mezzo  cauallo  ,  che  efeono  dal  ramo,  &  dalle  frond,  &è 
1  Idi,  fontane    che  Vitruio  chiama  :  Monrtra ,  &  dimidiaca  figlila  ,  & 

fi^TNafcita  di  Adone,  il  quale  vfeito  dal  tronco  di  Mirra  viene  prefentato  « 
ieneedlvna  Ninfa  gmocchione  ;  l'fiefjo  Adone  ritenuto  dalla  Dea  nel  partire, 
p  "andare  a  caccia,  &  vn  'Ballo  di  tre  Ninfe  :  le  quali  opere  furono  canate  nel 
EffuHie  ,  apprelfo  V  Anfiteatro  .  Non  tralafciaremo  il  Ninfeo  Barberino /ingoia- 
mmo per  iLditione"*  difeso  ,  di  cui  altroue  habbtamo  parlato  '•/"trouato 
.    Sfondamenti  del  loroPalazio^  si  le  ruine  del  Circo  di  Flora  nella  V fan- 
nie   Cosi  nel  Cliuo  dtScauro  ancora  durano  le  Pitture  invna  camer  atterrane* 
Z ior\ 0  contiguo  alla  Chkfa  di  San  Gregorio  ,  nelle  quali  fi  rapprefntanofefie d 
Ila  con  bacchette  ,fuont  e  giuochi  di  fanciulli ,  ma  inferiori  ale  prime  J .po- 
trebbe anche  profeguire  alcun  altro  vefligio  di  Pittura  antica ,  fé  la  "fr^t 
queflo  dfeorfo  non afaceffe  indugiar  troppo  in  per  uemr  e  a  quelle  de  Nafony ,  che 
ci  fiamo propofle  di  feri  nere . 


DESCRIT- 


DESCRITTICENE 


DELLE 


PITTVRE  ANTICHE 

DEL  SEPOLCRO  DE  NASONII 


H I  vidde  Roma  trionfante,  ammirò  la  grandezza, 
e  la  magnificenza  di  vna  Città ,  che  fu  chiamata 
Città  de  gli  Dei ,  tempio ,  e  miracolo  del  Mon- 
do ',  noi  contemplando  le  fue  ruine ,  ammiriamo 
ancora  le  di  lei  fpente  ceneri ,  vedendo  che  ne'fe- 
polcri  fteilì  non  può  morir  colei ,  che  ha  il  co- 
gnome di  eterna ,  &  d'immortale .  Ma  fra  le  fue 
Pire ,  e  Bufti  fi  rende  celebre  l'antico  Sepolcro 
;  dc'Nafonij ,  fé  pure  così  nobile  monumento  fi  dee  chiamar  fepolcro,  ò 
non  più  tolto  Mufeo ,  e  Parnafo  dell'Ombre ,  &  de  gli  Dei  Mani . 
Imperoche  nella  vaghezza  delle  pitture ,  nella  rapprefentatione  delle 
immagini ,  &  nella  memoria  di  colui ,  che  fu  tanto  grato  ad  Apollinc 
&  alle  Mufe ,  l'antro  funefto  difcacciando  ogni  horrore ,  in  vece  di  atri 
Cipreiìì,  fpunta Lauri  immortali,  e  rifuona  canore  note  più  tolto  che 
lamenteuoli  accenti .  In  elfo  à  noi  fi  fa  palefe  il  Sulmonefe  Poeta  Ouidio 
jNafone,  accompagnato  dalla  fua  dolciffima  Erato ,  la  quale  con  Inar- 
monica cetra  efprime  i  concenti  di  quei  carmi ,  che  addolcir  poterono 
anche  i  lidi  più  afpri  di  Tomi,  e  di  Ponto .  Hora  noi  feguitando  l'imma- 
gini di  così  ammirando  monumento,  delineate  in  quelli  fogli,  inuo- 
chiamo  le  Mufe  iftefle  all'  efequie  del  loro  Vate . 

Soleuano  gli  Antichi  fabbricare  i  fcpolcri  non  folo  ne'luoghi  priuati> 
ma  nelle  vie  publiche ,  oue  parlando  i  Viandanti  leggeflero  i  titoli  de* 
loro  Defonti,  &  pregaflero  falute,  e  lieuc  la  terra,  che  le  ceneri  co- 
priua .  Fra  le  medefime  furono  in  Roma  le  più  celebri ,  la  Via  Aurelia, 
l'Oftienfe,  l'Appia,  la  Via  Latina,  e  Lauicana ,  la  Prencitina ,  la  Sala- 
ria, nelle  quali  rimangono  ancora  laceri  veftigi  di  fepolcri.  Ma  al  pari 
di  ogn'altra  fu  cofpicua  la  Flaminia ,  di  cui  oltre  l'infcrittioni ,  $c  le  re- 

A  liquie 
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liquic  fepolcraji,  lcggonfi  ancora,apprcfib  gli  Autori,  le  memorie .  Gio- 
rnale nella  Satira  puma,  temendo  di  riprendere  i  vitij  de'vmentj  nel 
fuo  fecolo,  fi  volge  a  Morti,  &  fi  propone  i  Romani  fcpolti  nella  via 
Flaminia,  &  nella  Latina  : 

,  .  .  .  Experiar  quid  concedatur  in  illis, 
Quorum  ÌUminia  tegitur  cims,  atque  Latina 
'Appreiio  xYhitiale  leggefi  epigramma  di  Paride  Pantomimo  Liberti, 
di  N erone  fcpolto  nella  Via  Flaminia,  Se  nelMcfìa  il  fepolcro  di  quei 
Glauciafmcùilìo  memorato  dall'ifteflo Poeta  ,  eda  Statio,  &il  qua- 
le da  Roma  tutta  fu  pianto  : 

....  PUbsyCiwRa-ìnefas ,  &> prtu'm flerunt 
Agmina,  Flaminio ,  qua  limite  Miluius  agger 
Tranfuehit ,  immeritus  fiammis ,  dum  tnjtibus  infans 
Tradì  tur . 
Nell'ifteffo  luogo  della  Flaminia ,  palato  Ponte  Molle,  folleuafivri 
colle  diuifo  in  due  ftfade  :  l'vna  à  finiftra  è  la  Via  Claudia  ,  che  iui  ha  il 
f  uo  principio  ,  &  dalla   Flaminia  fi  dirama ,  l'altra  è  la  Flaminia  iftefla  , 
che  prima  afeendendo  ,  poi  declinando  à  i  prati  di  Torre  di  Quinto ,  U 
al  Riuo  di  Acqua  Trauerfa,  non  lungi  conduce  ad  vna  Rupe  detta 
Grotta  Rofla  anticamente  *d  Rubras ,  cioè  à  i  Saffi  Roffi  ,  che  mi  han- 
no principio  ,  circa  vn  miglio',  e  mezzo  lungi  dal  Ponte ,  ed  a  finiftra 
{palleggiano  la  medefima  ftrada ,  ouefi  riconofeonò  ì  veftigi  di  vn'an- 
tico  Erganolo ,  ò  ferraglio  di  Schiaui ,  cauato  nel  tufo  in  più  cauerne  .  L' 
anno  1674.  con  loccafione  di  rifarcirfi la mcdefima  Via  Flaminia,  per 
la  commodità  delconcorfo,  &  pafiaggio  à  Roma  nel  prolfimo  Anno 
Santo  157  5.  nel  principio  di  Primauera,  Se  nel  Mefe  di  Marzo,  gli 
Operari ,  non  molto  lungi,  tagliando  il  fianco  di  detta  rupe ,  per  cauarne 
faifi,  e  materiali  commodi  a  maflìcciare  ,  &  fortificare  la  ftrada,  d* 
improuifo  fentirono  il  rimbombo ,  &  aprirono  vna  buca  sii  la  volta  di 
vna  Camera ,  nella  quale  torto  penetrati ,  riconobbero  l'edificio  fottcr- 
raneo  riccamente  adornato  di  ftucchi,  e  di  pitture,  refìando  attoniti  in  ve- 
dere quel  nouello  fpettacolo  là  doue meno haucrebbono creduto,  come 
nella  Tauola I. del  frontefpitio  del  libro  num.i.in  cui  vien  delineata 
la  rupe  nella  fua  faccia  efteriore,  con  l'efcauatione  del  Sepolcro.  Tro- 
uarono  in  terra  due  Arche  fepolcrali  di  trauertino  alla  grandezza  ,  &  mi- 
fura  del  corpo  hununo  ,  ma  così  interrate ,  e  coperte  dal  limo,  che  ap- 
pena appariuano  al  di  fuori,  mentre  l'acque  penetrate  a  poco  a  poco, 
per  le  feflure ,  &  meati  del  tufo,  vi  haueuano  introdotto  il  loto,  già 
per  longa  ferie  di  anni,  crefeiuto,  e  confolidato  .  Erano  le  calle  bene 
impiombate  ..  cchiufeccn  fpranghe  di  ferro,  confvimc  il  coftumede 
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gli  Antichi,  daefli  riputato  facro,  &religiofo  inconferuarc  intatte, 
ed  inuiolate  l'otta ,  e  le  ceneri  de'loro  Morti  ne  Sarcophagi ,  oc  nelle  vr- 
ne.  Ma  gli  Operari  per  l'opinione,  &per  l'auiditi  ditrouarui  dentro 
qualche  riporto  teforo  ,  fubito  frante  l'impiombature  ,  &  i  ferri,  e 
rotti  li  coperchi  di  trauertino ,  reftarono  ben  tolto  delufi  ,  non  trouando 
entro  le  catte  altro  che  terra,  e  laceri  auanzidi  olla  ijnude  . 

Quella  Camera  fepolcrale  ha  l'ingretto  alle  radici  della  rupe ,  &  su 
la  fponda  della  medefima  Via  Flaminia  ,  dou'è  fituata  la  fua  antica  por- 
ta ,  come  nell'iftetta  Tauola  I.del  frontefpitio  del  libro  num.2.&  nella 
Tauola  II.  della  Pianta,  che  fuccederà  appretto  n.  i .  La  Porta  è  riuolta  ad 
Oriente,  tagliata  in  quadro  nel  fatto  viuo,  e  inabilita  con  ftipiti  di  tra- 
uertino, alta  palmi  fette,  larga  cinque  e  mezzo ,  li  quali  ftipiti  ancora  vi 
rimangono  .  La  facciata  veniua  adornata  da  quattro  pilaftri  Corintij  con 
feftoncini  tagliati  nel  medefimo  fatto infieme  col  fuo  frontefpitio,  de 
quali  pilaftri  rimangono  ancora  iveftigi,  ettendo  caduti  col  reno  degli 
ornamenti  nello  fcauarfi  la  terra  ,  che  intorno  li  copriua  .  La  facciata 
iftettadel  fepolcro,  com'era  formata  anticamente  viene  delineata  nell' 
antecedente  Tauola  I.  num.3.ma  l'architraue  della  porta  fu  allhora  fol- 
letto alquanto  nell'adattaruifi  vna  feneftra ,  &  ferrata ,  per  trafmetterui 
dentro  il  giorno  ;  dal  che  fi  raccoglie  che  la  Camera  fòtterranea ,  re- 
cando entro  feftefia  tenebrofa,  e  pnua  di  luce,  Me  anticamente  di-1 
pinta,  e  lauorata  a  lume  di  lucerna  ,  ò  di  candela  .  Tutto  il  fuo  vano  con 
la  volta  è  tagliato  in  quel  fatto,  òtufo  duriamo  à  forza  di  fcarpello  , 
Se  è  incollato  diftucco,  fui  quale  s'imprime  il  colore .  Sidiftendein 
longo  poco  meno  di  quaranta  palmi ,  &  fi  dilata  venti  in  larghezza, 
come  vien  legnato  nella  Pianta,  tettando  lateftudine  folleuata  à  pro- 
portionata  altezza .  Nelle  cortine ,  ò  vogliamo  dire  muri  laterali  di 
ella,  fono  difpofti  li  nicchi,  ouero  loculi,  ne'quali  fi  collocauanoi 
Morti  :  tre  nicchi  per  ciafeun  lato  ,  come  nella  Pianta  num.  2.  Se  nella 
Tauola  III.de'Ripartimenti  num  1 .  oue  fi  rapprefenta  vna  parte  del  mu- 
ro laterale;  nelli  quali  nicchi  fi  veggono  dipinte  varie fauole con  figure 
quafi  al  naturale  ;  fcauato  vn'altro  nicchio  nella  tetta  della  camera  Se 
incontro  la  porta  .  Ciafcuno  nicchio  è  tagliato  nel  matto  pai.  fette ,  alto 
dal  piano  altrettanto,  largo  pal.noue  ,  &hà  il  fuo  ornamento ,  &  cor- 
nice vniforme diftucco  ,  come  nella  medefima  Tauola  Ili.  num. 2.  con 
ouoli ,  Se  feftoncini  ;  Se  ettendo  formato  quafi  di  proportione  quadrata, 
viene  a  girare  di  fopra  in  arco .   Fra  l'vn  nicchio ,  e  l'altro  vi  fono  dif- 
poftiduepilaftri,  ouero  colonne  piane  con  capitelli  Corintij  di  ftucco 
in  campo  torchino  liftate  di  color  giallo  num. 3.  nel  mezzo  delle  quali 
s'infìapongono  altrettanti  giouini,  ò  Genij  dipinti  al  viuo  in  campo 
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di  cinabro,  con  caneftridi  fiori  in  mano  num.4.  Stanno  quefti  in  piedi 
a  fimilitudinc  di  ftatuc  ne'icro  vani  riquadrati,  &  hauendo  il  capo  co- 
ron'odifrond!,  veftono  vnafola  chnude  lopra  ignudo  variale 
colorita.  Ellendo  così  ordinato,  fcdifpofto  il  primo  orarne  de  nicchi, 
rimane  fopra  il  cornicione  di  ftucco ,  nel  cui  fregio  num.  5 .  fono  d nnfau. 
figurine  minute  di  moitri  marini,  &  Sirene  con  le  code  di  pefee  ,  oppo- 
nendoli vicendeuolmente  fra  loro.  Da  quello  primo  ordine,  &  cor- 
nicione li  folleua  vn  altro  ordine  fecondo  fupenore ,  che  in  vece  di 
nicchi,  è  fpartito  in  fpatij  minori  di  fauole  dipinte  :   cinque  fauole 
per  ciafcun  lato  numi  tramezzati  da  altri  pilaftn  Cormti)  con  Amo- 
letti  volanti  in  campo  di  cinabro ,  li  quali  portano  nel  e  mani  tazze, 
&  panieri  di  fiori  6c  di  verdure,  come  vien  delineato  al  num.7.  oueii 
'  rapprefenta  quello  fregio  fuperiore  confinante  con  vn  altra  cornice  viti- 
ma (otto  la  volta  num. 8.  Il  lithoftrato,  onero  mulaico  minuto  bianco 
dclpauimcntoèdiuifatodaliftc,  ò  linee  nere  concorrenti  ,n  forma  di 
rombi  geometrici,  &  in  ciafcun  rombo  è  inferto  vagamente  vn  fioret- 
to parimente  nero  in  campo  bianco ,  come  nella  medefima  Tauolall. 
della  Pianta  num.3. 

Hora  noi  auanti  di  deferiuerc  la  teftudine  fuperiore  della  Cameri  con 
le  fue  imaeini,  &  ornamenti ,  ci  volgeremo  prima  ad  offerirne  le  huox 
colorite  pelli  nicchi  di  fotto,  &  difpoftc  come  hora  li  e  annotato,  tre 
in  numero  da  ciafeuna  parte .  Ma  auanti  di  ogni  altra  cofa ,  "ferme- 
remo  alquanto  in  nconofeere  il  titolo  delfepolcro,  &il  nome  del  I  a- 
drone,  della  Famiglia,  à  cui  fu  dedicato,  porgendocene  nobile  argo- 
mento l'infestione,  òfia  lapide  fepolcrale  di  marmo»  &  la  1  ittura 
infieme  imprelTa  nel  principal  nicchio  in  teda  della  Camera  ,  come  nella 
TauolalIlI.&TauolaV.num.i.feguenti.  In  effe  conferuafi  la  memi* 
ria,&  immagine  di  Ouidio  propofta  come  principale  oggetto  nel  ingol- 
fo à  riguardanti .    Linfcnttione  trouata  interra  nelliiteuo  nicchio  fot- 
to la  Pittura,  conferuala  memoria  di  Quinto  Nafonio  Amorolio,  SC 
diNafonia  Vrbica  fua  moglie  nella  feguente  formai  tanto  che  il  con- 
fermano le  ragioni  di  quello ,  che  habbiamo  proporto . 
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Tavola   v. 

Entro  il  nicchio  vedefi  dipinto  vn  Poeta  laureato  num.2.il  qua- 
le riuoltoà  Mercurio,  quali  parli  feco,  difende  verfo  di  lui  la 
delta-mano,  facendo  fegno  col  dito  indice  alzato,  &  pare  che  reciti 
qualche  preghiera,  ocarine,  per  renderti  fauoreuole  quetio  Dio  ripu- 
tato da  gli  Antichi  potentulìmo  nel  Regno  dell'Ombre .   Sta  Mercurio 
3.  incontro,  &  lo  riguarda,  e  tenendo  nella  liniìtra  mano  il  caduceo, 
apre  la  delira  ,^  &  pare  che  nel  rauuifarlo,  attenda  alle  parole,  &alli 
carmi.  Egli  ha  Tali  al  capo ,  e'1  corpo?  ignudo  conia  clamide  di  colore 
ceieite  ,  nel  qual  portamento  è  fulito  dipingerli  quefto  Dio  ,  palefan- 
do  la  fua  aerea  natura  nel  volare  dal  Cielo  al  centro .  li  Poeta  ha  il  capo 
cinto  di  lauri,  che  lo  coronano  ;  diftende  la  mano,  e'1  braccio  mezzo 
ignudo  dalla  tonaca  pauonazza  col  manto  giallo  ripiegato  al  feno .  Di 
fianco  Cede  vna  Mufa  4.  la  quale  pofa  la  mano  fìniftra  {opra  la  cetera, 
&c  inclinando  l'altra  mano  su  la  cofcia ,  tiene  vna  tibia,  ò  iìa  tuba  longa 
pendente    5  .    Quelta  Mufa  ancora  adorna  le   chiome  di  frondi  di 
lauro,  e  cinge  con  due  armille  d'oro  l'vno,  e  l'altro  braccio  ignudo 
dalla  velie  roila  ,  difpiegato  il  manto  giallo  su  la  cofcia ,  e  su  le  gam- 
be .  Dietro  Mercurio  Ita  in  piedi  una  Donna  6.  tutta  velata  in  manto 
pauonazzo  ,  difuelato  folo  il  volto  con  vna  mano  .  Hauendofi  riguar- 
do ail'infciittione  de'  Nafonij  trouata  nel  medefimo  nicchio ,  fi  rico- 
nofce  in  quefta  immagine  il  Poeta  Ouidio  *  Vedefi  il  volto  in  profilo  tut- 
to rafo ,  fecondo  il  colmine  del  fecolo  di  Augufto  in  raderli  la  barba, 
&  neli'habito  togato  .  La  Mufa  che  gli  iti  appreiìo,  pare  che  fia  la  fua 
Erato  amorofa ,  di  cui  egli  neil'inuocatione  dell'Arte  di  amare  così  : 
Nunc  mìhi  :  fi  quando  puer ,  &»  Cytherea  fauete 
Nume  Erato  ,  nam  tu.  nomen  Amoris  habes  . 
Amorofe  ancora;  poifono  chiamarfi  le  Metamorfofi  Ouidiane ,  conte- 
nendo per  Io  più  fauole  di  Amore  .  Vuole  Platone  nel  Fedro ,  che  la  me- 
defima  Erato  fra  fauoreuole  a  gli  Amanti  ;  &  Papinio  Statio  nell'Epi- 
talamio di  Stella,  e  Violantilla,  chiama  l'ifeffa  Mufa  alti  dolci  collo- 
qui) nuttiaìi . 

Htc  Erato  iucunda  doce ,  ijacat  apta  mouere 
Colloquia ,  &  doffi  norunt  audire  Penates  . 
La  Tibia  longa  con  tre  piuoli  5. che  la  Mufa  tiene  nella  delira  mano,è 
fimile  all'altra  dipinta  nella  Piramide  di  Caio  Celtio,la  quale  ancora  ap- 
partiene à  Funerali  .   Quanto  à  Mercurio  Infero,  &  alla  potenza  della 
iua  verga  in  condurre  l'Anime  de'Morti ,  ci  viene  defentta  daOratio. 
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Tu  pias  Utis  animas  repoms 
Sedibus ,  virgaque  leuern  coerces 
Aurea  turbar*  ,  fuperis  Deorum 
Gratus,  &>  tmts . 
E  ben  fembra  che  Mercurio  fi  dimoftri  fauorcuo  e  ad  Ouidio ,  &  che 
VK  KKiainrLotto,  ò  voglia  portarlo  agHElifi*  là  douc  finfcro  che  1- 

»emente»«anii,  e  balli ,  col  Plettro ,  «onlaLl'a,\. 
Pars  ped.bus  plmAunt ,  chereas ,  (i>>  carnai*  A,cunt . 
Na  nonTbretjcius longttcum  vejie  SacerAos 
OMoquimr ,  numeri:  Jèptem  difirmtn*  vocum , 
l  inique  eadem  digiti! ,  hm  pettine  pulfrt  ebumo . 
Retai  dirti  della  quarta  figura  velata  in  auuolg.mento  pauonaM© . 
fi,  forf PeriUa  moglie  di  O  tud.o ,  da  lu,  tanto  amata ,  &  che  egh  con 
£foU»  affetto  d  bencuolenza ,  erudì  ancora  nella  Poefia ,  per  ccanuer- 
fa  pù  concorde  fcco  nel  fauore  delle  Mufe .  L'auuoljpmentt,  dell  habno 
[nodale ,  che  rapprefenta  l'apparenza  di  vn'An.ma  dopo  morte ,  come 
ia  (infero,  &  come  noi  rauuiferemo  nelle  fcguenti  figure. 

A  la  fama  di  quefte  ant.che  pitture,  *  dell'immagine  del  Poeta  ,.Hu- 
ftrata  dall  inferittione  de-Nafonij ,  eflendofi  m  Roma  fparlo ,1  grido,    l 
Ime  di  Ouidio  nello  feoprimento  di  quefto  fepolcro ,  non  .talmente 
cheTn  Siracnfa  trouatofi  il  monumento  di  Archimede ,  vi  concorfe  .1   ■ 
Popolo,  la  Nobiltà  ,  &la  Plebe,  i  Cittadini,  i  Foreftier,,  frequen- 
tata la  Via  Flaminia  molti  giorni ,  per  riconoscere  le  Pitture ,  e  1  mo- 
numento di  fi  gran  Poeta:  tanto  è  potente  1  amore  della  vii  tu  ,8i 
Serio  di  vedfrele  memorie,  eleggere  i  titoli ,  e  -0™.  de  gh  no- 
mini grandi  per  fama  .  Così  hogg.  in  Napoli .  Foreftier,  viGtano rt 
ftpokro  di  Virgilio,  al  quale  Silio  Italico  foleua  andare  come  ac Un 
tempio;  &  in  Padoua  è  celebrato  il  Monumento  di  Tito  Limo ,  come 
di  molti  altri  antichi ,  &  moderni  fi  potrebbono  qui  addurre  gli  elempi . 
Ma  noi  dobbiamo  auuertire,  che  febene  quella  immagine  princi- 
pale appartiene  ad  Ouidio,  non  però  induce  credenza  alcuna,  cheqjij- 
„i  ripone  follerò  le  di  lui  ceneri,  hauendo  egli  terminato  la  vita  mol- 
to lunei  in  Tomi  di  Ponto.  Onde  con  queta  oceafione  trafcriueremo 
l'epitaffio  del  fuo  fepolcro ,  fecondo  vien  riferito  da  Antonio  PoiTeuino 
nell'Hiftoria  della  Famiglia  Gomaga .  Narra  quefto  Autore,  cheeffendo 
feorfi  i  Pollaceli,  al  Ponto  Eufino ,  quiui  fra  le  mine  di  vn  ant.ca ,  Se  no- 
bile Citta ,  trouaflero  vna  gran  pietra  ferina  col  feguente  epigramma . 


DEL  SEPOLCRO  DENASONII  13 

Hic Jttus  ejl  Vates ,  quem  Ditti  Cce/àris  ira 
Augujti  patria  cedere  iujjit  humo  . 

Sape  m i/e r  lolutt  patrijs  occumbere  terris-, 
Sedfrujira  :  hunc  illibata  dedere  locum 
Segue  à  dire  ii  medefimo  Autore,  che  li  Pollaceli!  /limando  quella  vna 
gran  preda,  ne  caricarono  vn  carro  di  Tei  boui  :  tanta  era  la  grandezza 
della  pietra,  &  ch'egli  la  vidde  in  Gnefna  ,  da  trafportarfì  in  Cracouia, 
quando  perla  morte  del  Rè  Stefano ,  non  folle  reftata.  Dal  fenfo  de' 
quali  verlì  però  s'intende  non  ettere  Itati  polli  nella  morte  di  Oui- 
dio ,  ma  in  altro  tempo .  Nafce  in  oltre  vna  difficoltà  che  potrebbe 
opporli  per  dillruggere  validamente  quanto  fin  hora  fi  è  detto,  per 
honorare  la  memoria  di  Ouidio  ',  poiché  la  famiglia  Nafonia  notata 
nella  pietra  fepolcrale  di  Quinto  Nafonio  Ambrofio  di  fopra  deferitta, 
non  pare  che  conuenga  con  quello  Poeta ,  per  etter  diuerfa  dalla  fa- 
miglia Ouidia  di  Publio  Ouidio  Nafone  Fublius  OuidiusNafo  chia- 
mato Nafone ,  non  per  nome  della  famiglia,  ma  per  cognome  fuo  parti- 
colare. A  tale  argomento  fi  rifponde ,  che  non  dee  apportar  dubbio  la 
diuerfità  de'nomi  della  famiglia  Ouidia,  &  Nafonia  ,  la  quale  diuerfità 
potè  deriuare  dalla  mutatione  de'nomi,  ettendo  flato  folito  che  alle 
volte  i  cognomi  particolari  fi  cangiauano  in  nomi  Gentilitij  per  la  chia- 
rezza di  quelli  ,  cheli  nobilitauano,  ò  per  altro  accidente.  Cigioua 
a  baftanza  l'autorità  di  Macrobio  ne'Saturnali ,  il  quale  parlando  del 
cognome  di  Pretellato  dal  Senato  Romano  dato  à  Papirio  per  honore, 
diuenne  poi  nome  della  famiglia  de'P rete/lati ,  come  vien  introdotto 
ad  infegnarlo  vno  della  medefima  gente:  hoc  cognomcntum  pojìeafa- 
milice  nofìrae  in  nomen  haejit;  &  più  fotto  :  nec  rmrum  fi  ex  cognomi- 
nibus  nata  Junt  nomina.  Così  il  cognome  de'Nafoni  proprio  di  Oui- 
dio, perla  fua  fama  potè  deriuare  in  alcun  ramo  de'fuoi  difeendenti, 
li  quali  lafciato  l'antico  nome  degli  Ouidij ,  lo  cangiattero  in  quello 
nuouo  de'Nafonij ,  l'vno  di  elfi  fu  Nafonio  Ambrofio  notato  nell'in- 
fcrittione.Alla  quale  autorità  fi  aggiunge  l'immagine  del  Poeta  con  la  fua 
Mufa,  che  auualora  la  credenza  di  Ouidio,  &c  la  fua  memoria  ap- 
pretto i  Poderi ,  come  feguiremo  a  dire  .  La  qual  credenza  ci  gioua 
di  fluitare,  ballandoci  ragioni  tanto  probabili,  per  non riceuere  ri- 
prenfione  da  chi  volette  opporli  con  diuerfi  argomenti .  Ad  elle  ra- 
gioni fi  conformerebbe  molto  il  fito  de  gli  Orti  di  Ouidio,  ne'quali 
alcuni  hanno  creduto  ettere  collocato  il  prefente  fepolcro  ,  com'era  in 
vfo  delle  famiglie  l'edificare  le  fepolture  nelle  proprie  Ville  fuori  della 
Città .  Contuttociò  mi  pare  douer  feguir  meglio  l'autorità  del  Cluuerio, 
e  del  Boffio  ,  li  quali  pongono  quelli  Orti  sii  1  colle  pattato  Ponte 

Molle 
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Molle,  ouefidiuidono,  come  habbiamo  detto  al  principio  ,  la  Claudia 
fida  Flaminia,  onero  come  pare  al  Nardini  fopra  l'altro  poggio  più 
nroffimo  al  ponte,a  finito  su  la  Claudia,  fopraltante  hoggi  al  rioftena, 
luoghi  al  certo  troppo  dittanti  dal  fcpolcro .  L'iltello  Ouidio  cosi  ne 

accenna  il  Tito  : 

Ntcquus  pomifiris  pofttos  in  montnms  bortos 

Spettai  Flamini*  Claudia  iunttavue. 
Quos  tgomfew  cui  colui,  qutbus  ipfe filebam 
Ad  fata  fontana* ,  nec  pudet ,  addire  aquas 
Horaper  ritornare  all'immagine  fcpolcrale  diOuidio,  in  ella  rico- 
nofeiamo  iftfthimc  ckTuccelioriieile  famiglie  nobili,  li  quali  iole- 
uanoefporrei  ritrattinogli  (culi  de'ioro  Maggiori ,  &  di  quelli prin- 
cipalmente, che  erano  pei  f ima  illuftri ,  nell'apparato  de  funerali,  co- 
me fono  ben  manifefti  gliefempi,  Se  noi  vediamo  nella  figura .di  que- 
{to  Poeta.  QuSnto  alla  recognitione  del  fecoìo,  in  cui  fa  edih&to  u 
fepolcro,  dalla  forma  de  caratteri  della  notata  Infcrittionc  di  Nafonio 
Ambrofio,  fi  può  congetturare  il  fecolo  deprimi  Antonini ,  cioè  del 
Pio,  ouerodi  Marce,  non  molto  inferiore  al  buon  fecolo  di  Traiano. 
L'iftcflo  fi  argomenta  dalla  maniera  della  pittura,  la  quale  none  altn- 
mente  nella  baila  declinatane  dell'Imperio,  che  altri  ha  creduto,  per 
ertemi  alcune  figure  cfeguite  debolmente  .    Le  fauole  ,  come  fi  può  n- 
conofeere  ne'dilegni  efprelli  in  quello  libro,  aliai  belle  fono,  per   in- 
ucntionc -,  k  difpofitione  delle  figure ,  per  li  moti ,  efpreffioni ,  &  abbi- 
gliamenti di  abiti  &  modi, li  quali  in  tutto  fi  confanno  con  le  buone  Icol- 
ture,  accompagnati  dall'  offeruatione  de'coltumi  degli  antichi  Roma- 
ni .  Si  concede  che  alcune  di  erte  immagini  fiano  condotte  con  poca 
perfutione  ,  ma  altre  ve  ne  fono  aliai  perfette  di  colore,  &  dilegno 
etri  quefie  principalmente  la  memoria  di  Ouidio,  le  Vittorie  nel  lo- 
prarco  dei  nicchio,  &  li  Geni)  nella  volta,  de  quali  faremo  mentionc . 
Il  che  fi  può  credere  ertele  auuenuto,  perche  ad  elle  pitture  non  s'impie- 
garono liMaeftri  più  eccellenti  di  quel  fecolo,  anzi  riconofeónfi  efe- 
guite da  mani  diuerfe,  &  con  preftezza ,  &  trafiggine  nei  centro  di 
quella  grotta .  Si  che  non  fi  poteua  abaftanza  foftenre  l'ardire ,  &  l'igno- 
ranza di  alcuni  Ariftarchi  moderni  ,  li  quali  fenza  riguardare  ne  alle 
qualità  (limabili ,  né  al  fenfo  erudito  delle  immagini ,  veniuano  à  fcher- 
nirle ,  per  far  onta  à  gli  Antichi .  Ma  il  danno  fu  che  li  colori  hauendo 
fentito  Tana,  diuenuti  languidi,  cominciarono  a  fparire,&  a  manca- 
re ogni  giorno  più,  itaccandofi,  &  cadendo  l'incroltature  da  ogni  lato 
infieme  con  lo  ftucco  macero  ,  &  humido  ;  tanto  che  l'immagini  &  gli  or- 
namenti rellano  horaquafi  eftinti ,  &  inuifibili .  Fu  fortuna  chel'Eec- 

cellen- 
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ceiìcntiffimo  Sig.  D.  Gafparó  Altieri  motto  dal  nobif  genio,  chenutri- 
fce  verfo  le  bone  arti ,  &c  le  memorie  Romane  delia  Tua  patria ,  ne  fece 
diftaccare  tre  pezzi  dal  tufi,   1'  vno  de' quali  contiene  intiera  la  fa- 
uola  di  Edipo,  ideila  Sfinge,  l'altro  è  vn  frammento  della  caccia  del- 
le Tigri  allo  fpecchio,  il  terzo  è  vn'altro  frammento  con  vn  Cauallo. 
Queihfono  hoggi  cfpofti  alla  viltà  de'Curiofi  nelIa,Galleria  delia  Villa 
Altiera,  da  fua  Eccell.  magnificamente  edificata  nc#£  Vh  di  fanta  Croce 
in  Gerufalemme  sul  colle  Efquilino.  Ma  chiunque  ftudiofo  farà  moifo    ••   *■ 
dal  defiderio  di  vedere  non  folo  quelli  difegm*  inipreffi ,  ma  le  immagini    *  *  •  • 
fìefle  ne'propri  colori ,  habbia  la  forte  di  mirare  il  libro  delle  Pitture  an-      ■  -  " 
tiche  raccolte  dal  Cardinale  Camillo  Mattimi,  nel  quale  commenderà 
la  diligenza,  e  l'arte  efattiilima  del  Signore  Pietro  Santi  Bartoli  Autore 
della  prefente  opera ,  da  lui  difegnata ,  &  data  all'intaglio ,  &  dell'altre 
che  in  quel  libro  fono  colorite  d'acquerelli  ad  imitatiohe  dell'antiche. 
Con  elle  ammirerà  la  magnificenza ,  &  infieme  il  Genio  veramente 
herorico  di  quel  Signore, nella. cui -morte  fi  eclifsò  il  più  bel  lume  del 
Cielo  Latino.   Ma  perche  dall' efferfi  trouate  in  quefto  monumento  le 
fole  reliquie  dell'olla  fepoltefenza  alcun  veftigio  di  arfione,  &  di  ceneri, 
alcuno  hauerà  potuto  dedurre  il  coftume  de' tempi  pofteriori,  ne'quali 
foleuanfi  fotterrare  i  cadaueri ,  noi  fenza  difputare  altamente  fopra  il 
tempo  del -rogo  òcdell'humatione,  peruerremo  al  fatto ,  fin  hora  nelno- 
fìro  difeorfo  differito .  Eiìendo  quefto  fepolcro  ftato  edificato  da  Nafo- 
nio  Ambrofio ,  come  habbiamo  di  fopra  efpofto ,  fi  comprende  però  che 
nella  fucceffione  de'tempi ,  &  nel  variar  degli  anni ,  come  tutte  le  cofe 
fi  cangiono ,  così  dalla  famiglia  Nafonia  venne  à  mutarfi  il  titolo  in  altra 
gente  ;  ancorché  fulfe  vietato  per  legge  ,  che  le  fepolture  non  fi  alie- 
naffero  per  eflere  facre ,  e*  religiofe .  Il  contrafegno  manifefto  è  che  li 
nicchi ,  &  loculi  medefimi  fi  trouarono  riempiti  di  olla  in  altezza  di 
palmi  due ,  e  mezzo ,  8c  in  ogni  nicchio  vi  era  ftato  aggiunto  il  fuo  {par- 
amento, inerii  l'offa  murate  Scoperte  di  tegoloni  veniuanoad  occul- 
tare le  gambe  delle  figure  nelle  fmole  dipinte  come  annotiamo  nella 
Tauola  Il.della  Pianta  num.4.  nella  Tauola  III.  de'partimenti  num.9. 
&  Tauola  MI.  num.8.  &  nella  Tauola  V.con  l'immagine  di  Ouidio  nella 
quale  il  Poeta,  Mercurio,  &  l'altre  figure  con  graue  danno  vengono  ì 
mancare  fmole  ginocchia,  così  potranno  incontrarfi  l'altre  ne  gli  altri 
nichi,  con  l'iftefìo  mancamento  nelle  parti  inferiori,  per  eflere  il  colore 
ftato  confumato  dalla  calce;  ne  fi  fono  qui  fupplite,  effendofi  ftimato 
meglio  il  lafciarle  nell'iftefla  forma ,  nella  quale  fi  fono  ritrouate .  Tale 
riempimento  era  così  murato  in  quadro ,  diftefiui  li  cadaueri ,  l'vno  fo- 
pra l'altro  con  tramezzi ,  e  fpartimenti  de'medefimi  tegoloni  mciTi  in 
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calce  in  ogni  nicchio .  Oltre  le  due  caffè  di  trauertino  rozze ,  Si  dc'rcm- 
pi  potìeriori,viii  trouarono  murate  quattro  alt,  e  inknmoni ,.  kma  la 
prima  dr  Nafonio  Ambrofio ,  tutte  quattro  di  famiglie  diuerfe ,  le  quah 
perla  forma deVaratten, dauano  ir.ditio  detempi  poitcr.ori  agi.  Anto- 
nini, &  p.ù  baffi.  Vna  però  era  barbariffima  ,  con  le  fi  labe  puntate 
entrole  parole,  &.d.  brutto  carattere,  chediede  mdit.odella  maggiore 
caduta  dell'Imperio,^  delle  buone  dife.pline  eftinte  affatto:  le :  quali 
infcrittion.fi  riporteranno  tutte ftampate invn  foglio  nei  fine.  Onde, 
per  le  cofe  dette  fi  può  comprendere,  cheti  fepolero  edificato  dal  me- 
defimoNafonio  Ambrofio,  vnodelliD1feendent,d1Ou.d1o,d1uer„ffe 
poi  commune  ad  altrttramtglie ,  &  che  folle  dtuerttto  nel  corfo  delle  era, 
che  feguirono ,  mancata  la  N'aloma  famiglia . 
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TAVOLA      VI 

j|  Qminciando  dunque  dal  Iato  deliro ,  nel  primo  nic- 
chio rrouaronfì  le  pitture  confumate  dall'humido ,  e 
colature ,  come  più  vicine  all'apertura  del  fallo ,  ap- 
parendoui  nondimeno  la  principal  figura  num.  I. 
nel  mezzo  vn  Giouine  in  piedi  coronato  di  frondi  di 
quercia ,  il  quale  con  vna  mano  tiene  vn  pilo ,  ò  lan- 
cia,^' apre  l'altra  in  atto  di  marauiglia .  Il  manto  pauonazzo  legato  con 
vna  fìbula  gemmata  alla  fpalla ,  gli  attrauerfa  il  petto  ignudo,  e  gli  au- 
uolge  fotto  il  refto  del  corpo  .  Dietro  feggono  due  Donne  2.  ma  que- 
fìefi  comprendono  fino  al  petto ,  caduta  con  l'incollatura  anche  la  pittu* 
ra,  fenza  poterfene  ritrarre  la  forma  . 

E/Tendo  quefto  giouine  così  incoronato  con  l'hafta  in  mano ,  fi  con- 
forma con  gli  antichi  Eroi,  che  finfero  ne'Campi  Elifi  menar  felice,  beata 
vita,  e  fimili  vengono  da  Virgilio  deferitti  quelli  particolarmente, 
che  doueuano  venir  al  mondo  futuri  Nipoti ,  e  fucceflbri  di  Enea,  mo- 
ftratigli  dal  padre  Anchife 

Illevides  pura  Iuuenis,  qui  nititur  hafla 
Vroxima  forte  tenete  lucis  loca  prirnus  ad  auras 
Jetbereas  Italo  commìjius  fanguine  furget 
Syluius 
Defcnuendo  poi  Virgilio  gli  altri ,  che  doueuano  eflere  Autori ,  e  fon- 
datori di  Città  nuoue ,  Oc  di  nuoui  popoli ,  li  dipinge ,  $c  adorna  di  co- 
rone di  quercia. 

Et  qui  ambrata  gerunt  ciuili  tempora  quercu-, 
Hi  tibi  N omentum ,  Z3*  Gabios  irbemque  Fidenam-, 
Hi  Collatinas  imponent  Montibus  njrbes . 
Coli  Platone  nel  Dialogo  della  Republica ,  per  fentenza  di,  Mufeo,  in- 
corona l'Anime  felici  de'Giufti  :   Mufeus  item ,  atque  eius  filius  ex 
cellentiora  etiam  bona  luflis  ab  ipjts  Dijs  tribui  njoluerunt .  Apud  Infe- 
ros  enim  agentes ,  ipfofque  infantlorum  conuiuijs  collocantes  coronato? 
faciunt  magna fèmper  in  <voluptate  ebrios  qjiuere 

Tibullo  ancora  parlando  de  gli  Elifi ,  fra  canti ,  e  balli ,  corona  gli 
Amanti  con  ferti  di  mirto  facro  à  Venere 

Illic  e(ì  cuìcunque  rapax  Afors  njenit  Amanti , 
Etgerit  in/igni  myrtea  ferta  coma 
A  quella  confideratione  fi  aggiunge  ,  che  fopra  la  circonferenza  del 
prefente  nicchio ,  che  è  il  primo  à  dejftra ,    come  ancora  fopra  la  circon- 
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ferenza  dell'altro  incontro  a  finiflra  ,  fi  veggono  dipinte  di  qua,  àrdila 
armi  Se  trofei  militari  3  cioè  vclììUi ,  Dragoni ,  tube ,  faretre ,  e  feudi  . 
Alle  quali  infegne  lì  dee  riferire  il  coitume  degli  Antichi  foliti  (colpi- 
re ne'fepolcn,  Cs:  effiggiare  ancora  quelle  cole,  che  denotauanola  vita 
del  Morto  ,  come  fé  ne  incontrano  vari  efempi  in  diueriì  ftudi ,  &  arttj 
ma  noi  parlando  hora  dell'armi,  annoteremo  quello  d'Enea ,  che  appefe 
l'armatura  di  Deiphobo  al  fuo  fepolcro 

Tunc  ego  mct  tumulum  Rbceteo  in  littore  inanem 

Confittili ,  sy  magna,  Maneis  ter  voce  njocaui 

Nomtn-,  &  arma  locum  feruant 
Belliifimo  è  il  fatto  fcritto  da  Seneca  nelle  Controuerfie ,  oue  intro- 
duce quel  Soldato  ,  che  perdute  l'armi  in  battaglia  ,  le  rapì  dal  fepolcro 
di  vn  guerriero ,  Se  le  vsò  nella  pugna  fin  che  vinto  l'inimico ,  le  ri- 
portò al  medefimo  luogo  del  fepolcro  ,  onde  le  haueua  leuate:  V.ir 
fortis  in  acie  amijjìs  armis ,  defepulcro  Virifortis  arma  tulit .  Forti  ter 
pugnauit >  £3°  repofuit .  Molti  trofei ,  Vittorie ,  ad  armi  vediamo  fcol- 
pite  nelle  arche  fepolcrali  di  marmo ,  in  argomento  della  vita  militare 
del  Defonto 

TAVOLA    VII 

SEgue  il  fecondo  nicchio  num.  1.  oue  la  pittura  rapprefenta  vn 
giouine,  che  va  incontro  ad  vna  Donna,  per  abbracciarla,  por-  | 
gendo  à  lei  la  delira  mano,  Se  aprendo  la  finiitra  intfprellione  diri-  \ 
conofeenza ,  &  di  amore .  Ella  all'incontro  2.gli  porge  viccndeuolnicnte  f 
la  delira,  e  diltendc  l'altra  all'accoglienze  ,&  a  gli  ampleffi  ,  difuclato  \ 
il  petto ,  e  le  braccia  dal  manto  torchino ,  che  dalle  {palle  ìì  auuolgc 
alfeno.  Il  Giouine  infiemedifuela  il  corpo  davn  manto  pauonazzo, 
che  ventilando  dietro  la  fpalla ,  cade  dall'vno,  e  l'altro  fianco.  Lo  | 
feguono  due  figure  3. la  prima  vna  Donna,  che  porta  nelle  mani  vna 
patina,  o  catino  con  cibi,  cviuandej  e  quella  infieme  fi  vede  feioka 
da  vn  panno  rollo  fpiegato  fotto  il  fieno .  Pare  che  in  quella  immagine  fi 
intenda  l'Agninone ,  ouero  riconofeenza  dell'Anime  nc'Campi  Elifi,  per 
la  credenza  cheiui  tornalìero  aviuere  i  Defonti  in  quei  beati  luoghi  >  ; 
quando  l'Anime  iflcfìe  purgate  dalle  colpe  contratte  al  mondo,  dopo 
longocorfo  di  anni,  perueniuano  a  godere  fortunata  vita.  Onde  ere- 
deuano,  che  quiuifi  riconofeeflero,  Se  fi  abbracciailero  quelli  che  vi- 
uendo furono  già  di  amore,  Se  di  confanguinità  congiunti.  Tale  va  il 
diferiuendo  Virgilio  là  negli  Ehfila  gioia  di  Anchife,  vedendo  Enea  | 
fuo  Figliuolo,  ancorché  viuo  penetrato  all'Inferno ,  nel  diilendere  ver- 
fo  di  lui  la  delira 

Ufi 
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Ipf  vbi  tendentem  aduerfum  per  gr  amina  vidit 
Atneam  alacris  palmas  vtrafque  tetendit . 
il  dopò  Enea  riuolto  al  padre  ,  gli  chiede  affettuofamente  la  deftra, 
per&abbracciarlo  • 

....  Da  fungere  dextram  , 
Dagenitor ,  teque  amplexu  ne  fubtrahe  no  (irò . 
E  gli  è  vero  che  Enea ,  tre  volte  inuano  diftefe  le  braccia  per  abbrac- 
ciare il  Padre 

Ter  conatus  ibi  collo  dare  bracbia  circum> 
Ter  fu/Ira  comprenfày  manu  effugit  imago. 
Par  leuibus  mentis ,  njolucriquefìmillima  fbmmo 
Imperoche,  fé  bene  il  Poeta  attribuisce  all'Anime  priue  di  corpo  attio- 
ni ,  Oc  qualità  corporee ,  contuttociò  in  quanto  la  foftanza ,  &r  gli  effetti, 
le  confiderà  come  vane  ombre ,  e  fogni ,  e  fimili  a  i  venti .  Nella  qua- 
le fintione  Virgilio  imitò  l' Homerico  Vlifle ,  che  volendo  abbracciare 
l'Ombra  di  Annclea  fua  madre  ,  tre  volte  gli  fuggi  di  mano .  Ma  Dante 
più  poeticamente  nel  fuo  Inferno ,  formando  lo  fpirito  di  Virgilio ,  fìn- 
ge che  veramente,  & realmente  gli  tocchi  la  mano,  fenza  illufione  di 
ombre  &  d'imagini  vane. 

Et  poiché  la  fua  mano  a  lamia  porfe 
Ma  era  tanto  ftabile  la  credenza  degli  Antichi,  e  tanto  ferma  la  fpe- 
ranza  di  quelli ,  che  fi  amauano ,  hauerfi  a  ritrouare ,  viuere,  &  conuerfar 
dinuouo  infieme  ne  gli Elifij  felicemente,  che ,  come riferifee  Platone 
nel  Fedone ,  molti  ipontaneamente  vollero  morire ,  fperando  di  riue- 
dere ,  &  conuerfare  con  quelli  Ilei  fi ,  che  amarono  in  vita  :  Multi  cum 
Cponte  loluerunt  ad  Inferos  proficifci,fperantes  eos  ibi  njifère ,  cum  eifque 
ver/ari ,  quos  amauerunt . 

Quanto  il  Giouine,  che  porta  le  viuande,  ci  rammenta  il  coftume 
di  recare  il  cibo  à  Morti,  &  di  placare  gli  Dei  Mani;  &  dal  portare  i 
:ibi  alfepolcro  deriuarono  i  Sacrifici  chiamati  fèralia,  fecondo  quel  luo- 
50  vulgato  di  Varrone  :  Feralia  ab  Inferii ,  &>  a  ferendo,  quod  ferunt 
■une  e  pula  s  ad  fepulcrum,  quibus  tus  ibi  parentare.  Onde  li  medefì- 
niSacrificidatale  vfricio  de'Parcnti  fi  chiamarono  ancora  Parentali^  . 
"redeuano  che  quelle  viuande  follerò  grate  a'  loro  Defonti ,  &  che  fé 
le  ribatterò  ,  ìk  ancorché  abbrucciate  peruenillero  ad  eflì ,  &  ne  vfaflero 
nell'altra  vita  --,  ma  fé  ne  ride  molto  Luciano  nel  fuo  Dialogo  intitolato 
De  luclu,  oue  introduce  vn  figliuolo  morto ,  il  quale  riprende  il  padre  di 
al  coftume,  ornando  l'ara  fepolcrale  di  corone ,  &  fpargendoui,  vino  con 
irderui  ne'Parentali  delicatiflìmi  cibi,&  odoriighiid  autemfaxum>  quod 
spulerò  imponitur  coronis  ornatum  \   aut  quid  ualet  quod  merum  in 
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funditis  ?  Num  putatis  iìlud  ad  nos  di/ti  liaturum ,  &  ad  Orcum 
pementurum.  Nani  de  Panntalibus  iffi  quoque,  ni  fai  {or,   w 
quod  ex  apparata  poti fon*m  ad  nos  redire  dcbuerat,  id  fumo  co 
tum-tfurfumin  ctlumabire,  ncque  qui cquam  luuare  nos ,  qui  infime 
animus.  Porrò  quod  fuperefi  puluis ejì inutili* ;  nifi "eredita nos  aver? 
ZeCci .  Non  efi  vfqueadeo  (tenie ,  neque  infrugi/erum  Plutoni s  regnum,  .  j 
ncque  nos  dcjlituet  AfpbMus ,  tf  iwfci  òboi  bue  deportemus. 1  er 
l'Afphodelo  intende  Luciano  vnerba  mitica,  e  vile  ,  dj  cui  vuole  li  pa- 
dellerò i  Mani,  &i  Defonti ,  fenza  luflo,  ò  delicatezza  alcuna,  per 
deridere  meglio  quefto  coftume . 

TAVOLA     VII  I.  I 

L  terzo  nicchio,  contiene  l' immagine  di  Plutone,  &  di  Proferpina 
num.  I.  Siede  Pluto,  e  tiene  lo  feettro  nella  delira,  velato  il  capo 
quali  fino  la  fronte  nel  manto  pauonazzo ,  ignuda  la  fupcnorc  parte  del 
corpo,  in  Teucra  maeftà  comporto,  &  in  fcmbiama  di  GioueStigio,, 
come  finfero  ch'egli  ne  tcnefle  il  nome,  &  la  forte  nel  fuo  balio  regno.. 
Siede  feco  Proferpina  2.  velata  in  manto  pauonaizo,&  col  diadema  d  oro  j 
in  capo ,  hauendo  anch'efla  il  nome  di  Giunone  Stipa,  &  di  Regina  delle, 
Ombre.   Auanti  di  loro  Mercurio  3. in  piedi  tiene  il  caduceo  nella  lini- 
era mano,  oc  conduce  vna  fanciulla  4.  auanti  gli  Infernali  Numi,  ab- 
bracciandola, e  trahendola dietro  la  fpalla  con  la  delira  mano.  Segua 
appretto  vn  altra  Donna  5. in  piedi  tutta  velata  invn  manto  torchino,] 
feoperta  fola  vna  mano,  &  fola  la  faccia  dal  manto . 

Per  efplicatione  di  quella  immagine  riporteremo  alcuni  vedi  di  (Sau- 
diano dal  primo  libro  del  Ratto  di  Proferpina,  ne'quali  elegantemente 
vien  deferitto  Plutone  ledente  nel  foglio  con  lo  feettro  in  mano . 
Jpfi  rudi  folio  fultus  ,  nigraque  lerendus 
M  aie  fiate  fidet ,  fqualknt  immania  fedo 
Sceptra  fitti ,  fublime  caput  m  cefi  ifiima  nubes 

Afperat 
Oue  nella  nofìra  pittura,  in  vece  della  nubbe,  il  velo  adomora  ilei 
podi  Plutone.  Pindaro  ne  gli  Olimpici,  per  lo  feettro  di  Plutone  in- 
tende la  fuapoflania,  con  la  quale  egli  tirai  Mortali  fotto  il  fuo  ìmpe- 
rio:  Neque  Pluto  immotar»  teneret  virgam,  qua  mortali»  corporaM 
cauum  reducit  vicum  morientium .  La  medelima  potenza  fu  attribuite 
à  Proferpina ,  la  quale  col  marito  haucua  vguale  imperio  fopra  l'Anime 
come  ben  di  loro  due  intefe  Virgilio  nell'inuocatione  : 

Dtj  quibus  imperium  Animarum 

La 
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La  onde  finge  che  Enea  volendo  entrare  nell'Inferno  facrifichi  ad  am- 
bi loro,  ad  imitatione di  VliiFe  appretto  Homero,  per  renderli  pro- 
pri; i  loro  numi .  Più  chiaramente  Tibullo  lignificò  l'arbitrio  di  Pro- 
lerpina  fopra  la  vita  humana  . 

At  mihi  Perfephone  nigram  denunciat  horam . 
Era  ella  arbitra  della  vita  ,  e  della  morte ,  poiché  effendo  chiamata  Giù» 
none  Lucina  nel  dar  luce  àNafcenti,  la  medefima  ancora  hebbeil  no- 
me di  Giunone  Infera  nel  torre  la  luce  a  m orienti .  Il  quale  imperio 
fu  a  lei  participato  dal  marito ,  come  finge  Claudiano ,  quando  Plutone 
rapitala,  cosila  confola 

Sub  tua  purpurei  venient  vefiigia  Reges 
Depofito  luxu ,  turba  cum  paupere  mixti  : 
Omnia  Mors  <equat .  Tu  damnatura  Nocentesy 
Tu  requiem  latura  Pijs 
Onde  vediamo  auanti  di  loro  condotta  vn  Anima  da     Mercurio  in 
forma  di  fanciulla.  La  figura  però  di  elio  Mercurio  ci  rapprefenta 
quel  ino  vfficio  di  condurre  l'Anime  al  Regno  Inferno,  fecondo  fu 
chiamato  da  Greci  npra®.  ,  &  ^.'r^w®-  :  &  Virgilio  nel  4.  dell' 
Eneide  attribuire  quefto  potere  alla  fua  verga ,  &  caduceo 
Tum  virgam  capita  hac  Animas  ille  euocat  Orco 
Pallenteis  alias  fub  triftia  Tartara  mìttit, 
Datfomnosy  adimitque,  &>  lumina  morte  refimat 
L'ifteffo  li  caua  da  Oratio,  &  da  altri,  &  perciò  Mercurio  da  mo- 
menti era  irmocato .  Ma  più  conforme  alla  noftra  immagine  appretto 
Euripide  il  Choro  prega  falute,  e  pace  all'Anima  diAlcefte 
Vale  :  beneuolus  te  fubterraneus  Mercurius  , 
Et  P luto  excipiet  :  fi  vero  1  &  illic 
Plus  honorum  contigit  Toms ,  horum  particeps 
Plutonis  coniugi  afiìdeas 
Platone  ancora  nel  Fedone ,  parlando  dello  flato  dell'Anime  dopo  la 
morte,  vuole  che  dopo efferfi  purgate,  fianoda  Mercurio  condotte  al 
fiume  Lethe,  ouebeuendo  l'oblio  delle  cofe,  potettero  tornare  invita, 
terminato  il  corfo  fatale ,  e  l'iftefio  di  mente  di  Platone,  intefe  Virgilio . 
Hasomnes  i>bi  mille  rotam  uoluere  per  annos 
Letbceum  ad  flumen  Deus  auocat  agmine  magno 
Ma  belliffima  è  l'immagine  di  Mercurio  Infero  fcolpita  nell'Arca  fe- 
polcrale,  che  fi  conferua  in  Roma  nel  palazzo  Pamphilio  trouata  fra  i 
monumenti  della  Via  Appia.  Inetta  è  ritratto  Mercurio ,  che  porta  in 
braccio  1  Anima  di  vn  Defonto  figurata  in  fembianza  di  fanciulla  alata 
con  ah  di  Farfalla,  comehabbiamo  fpiegato  quell'Arca,  che  con  vari 

emblemi 
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emblemi difegna la  vita,  &  la  morte  nel  libro  de'Veftigi  delle  Scolture 

antiche  di  Roma .  Ma  la  fanciulla,  cioè  l'Anima  efpretfa  qui  nella  noitra 
pittura  ,  è  fenza  ali,  &  con  le  braccia  ignudc  dalla  gonnella  rolla  ;  e 
tale  lotto  forma  corporea  finfcro  l'Anima  li  Pittori ,  &  li  Poeti ,  li  qua- 
li la  refero  vifibile  convefte  &  colori  5  mentre  quefta  condotta  da  Mer- 
curio ,  pare  che  temi  l'afpetto ,  e'1  rigore  de  gli  Infernali  Numi .  Il  colore 
rollo  delia  vette,  in  cui  l'Anima  fi  ricopre,  quando  fi  voglia  attribuire 
à  qualche  fimbolo  fignificante ,  fi  può  riferire  alla  natura  ignea  di  ella 
Anima,  come  fu  riputata  dalla fua  origine  celefte: 
Igneusefi  olii  xigor,  lycaeleflis  origo 

TAVOLA     IX 

Ricominciando  hora  dal  lato  finiftro,  nel  primo  nicchio,  &  nel  mez- 
zo ftà  in  piedi  vn  Giouine  ignudo  nu.  1  .clamidato  con  clamide  co- 
a  di  verde,e  giallo  cangiante,  cinta  con  vn  laccio  rollo  pendente  dalla 
fpalla  à  mezzo  il  petto  ;  ed  in  capo  ,  e  su  la  chioma  ha  vna  falcia  d'oro , 
o  diadema  in  portamento  heroico  .  Con  vna  mano  frena  vn  Deftriere 
alato  i.con  l'altra  tiene  vna  tibia  iftrumento  mufico  da  fiato.  Di  qua  , 
&c  di  là  feggono  due  Donne,  1'  vna  3.  coronata  di  giunchi,  ò  canne 
l'altra 4.  s'appoggia  in  cubito  con  vna  mano  alla  guancia ,  e  pofa  l'altra 
{òpra  vn  calato  di  fiori .   Frequente  è  ne'fcpolcn  l'immagine  del  Pagalo, 
è  noi  tre  volte  l'habbiamo  efprefìo  in  quelle  noftre  figure  fepolcrali ,  cV 
me  vedremo  5  &  ancorché  polla  riceucre  varie  mterpretationi ,  qui  non- 
dimeno le  ridurremo  a  due ,  che  mi  fembrano  più  appropriate .  Gli 
Antichi  s'immaginarono  che  l'Anime  follerò  portate  al  cielo  da  quefio 
caualio  alato ,  come  vn  nobile  argomento  ce  ne  porge  la  famofa  Agata 
liberiana  ,  che  fi  conferua  nella  Santa  Cappella  di  Parigi ,  ouc  fi  vede 
fcolpitoAuguftodopolafua  Deificatione  fblleuato  dal  Pegafo  al  eie- 
io  ,  &  auanti  Gioue ,  come  efponc  il  Chiariffimo  Triftano  nel  fuo  Com- 
mentario fopra  detta  Agata  .  In  vn  marmo  Farnefiano  in  Roma  ,  nella 
Vigna  a  Monte  Mario,  vedefi  vn'Heroe  ignudo  paludato  portato  in 
alto  entro  vna  quadriga  da  quattro  caualli  alati ,  li  quali  da  terra  fi  fic- 
cano ,  &  danno  il  volo  al  cielo ,  oue  è  figurato  Gioue,  che  l'attende ,  per 
riceuerlo:  &  quello  fi  tiene  efferc  Enea ,  che  dopo  morte  deificato,  va 
ad  habitare  fra  i  Celefìi .  Potrei  dire  ancora  di  Antinoo  ritratto  in  vna 
medaglia  di  Smirna  con  titolo  di  Eroe,  nel  cui  rouefeio  è  figurato 
Mercurio,  che  alla  fimilitudine  della  ncftra  pittura  frena  il  Pegafo  per 
trafportarlo  al  cielo,  quando  altro  fenfodiuerfo  non  fi  opponga  al  con- 
cetto della  medeglià.  Tale  vfficio  dc'eorfieri  in  folleuar  fopra  l'Ani- 
me 
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me  viene  accennato  rmfteriofamente  da  Platone  nel  Fedro  ,  mentre  par- 
lando deli  Anime  &  del  carro  alato  di  Gioue,  d^  ,  che  l'Anime,  le 
quali  hanno  corficri  non  buoni  cadono  miferamente  à  terra ,  oue  l'altre 
immortali  peruengono  al  cielo:  Magnus  vtique  Dux  incoelo  lupiter 
citans  alatum  currum  ,  primus  incedit,  exomms  cuntta  ,  prouidt- 
quedisponem  .  Et  doppo  feguita  :  Deorum  quidem  vehicula  atta  ha- 
bmis  tquahter  librata,  facile  gradiuntur,  aliorum  vero  agre  .  Graua- 
tur  mun  pramtatis  particeps  equus  ad  terram  vergens ,  atque  trahens . 
guttmm  immortale;  vocanturcum  ad  fummum  peruenerint,  extra 
progni]*  in  coelt   dorfi  confiflunt .  Si  che  quella  figura  col  cauallo  ala- 
to  può  molto  bene  adattarli  al  trafporto  dell'Anime  al  cielo  .  Il  luogo 
degli  Ehfij  vanamente  fu  intefo  da  Poeti  3  alcuni  lo  pongono  in  alto  vi- 
cino il  globo,  e  circolo  della  Luna,  allegrando  quefta  fede  àgli  He- 
roi .  Lucano  ferine  che  là  su  peruenifle  l'Anima  di  Pompeo  Magno 

Semidei  Manes  habitant ,  quos  ignea  virtus 

Innocuos  vita  patientes  atheris  imi 

Fecit 
^osìStatio  nel  Genethliaco  dell'  ifteifo  Lucano 

At  tu  fu  rapidum  poli  per  axem 

Famce  curribus  arduis  leuatus 

§hf}  furgunt  Anim<e  potentiores 

Terras  defpicis ,  {fp/èpulcra  rides 
)nde  Macrobio  fecondo  la  fentenza  de'Platonici,  fcriue  che  l'Anime  de* 
piufti  dopo  la  morte  del  corpo,tornino  à  viuere  nella  fuperiore  parte  del 
nondo  immutabile  ,  la  quale  comincia  dalla  sfera  chiamata  Aplanes  lì- 
10  al  globo  lunare ,  che  è  principio  della  corruttione ,  &  che  quiui  lìa 
tu  pura  la  terra  de  gli  Elifij  fede  dell'Anime  beate  :  Igiturfphjera  Mar- 
ia ignis  b.tbeatur  ,  aer  Iouis ,  Saturni  aqua ,  terra  vero  Aplanes ,  in 
uà  Elyfijs  campos  eppuris  animis  deputato;  Antiquitas  nobis  mtelli- 
màum  reliquìt . 

Alla  feconda  interpretatione ,  che  mi  fembra  verifimile  à  quefta  fì- 
ura,  che  frena  il  Pegafo,  mi  dà  motiuoil  vederli  figurato  Caftore, 
Polluce  tanto  ne'fepolcri,  quanto  nelle  lucerne  fepolcrali,  l'vno,  e 
litro  con  la  mano  al  freno  del  Cauallo  .  Può  il  fenfo  riferirli  all'im- 
ìortalità  loro,  come  lìmbolo  dell'immortalità  dell'Anima,  fauoleg- 
iandofi ,  che  Polluce. per  efler  nato  dal  feme  di  Gioue ,  folle  immortale, 
:  che  per  rendere  immortale  il  fuo  fratello  Caftore,  gli  partecipafte  Tim- 
iortalità  fua ,  alternando  ogni  giorno  ciafeuno  di  loro,  e  la  vita,  de 
morte .  Furono  però  elfi  intefi ,  &  fimboleggiati  per  l'immortalità 
dl'Anima,  &  in  molti  marmi  fepolcrali  fonofcolpiti  con  la  mano  al 

freno 


4i  piTTVRE     ANTICHE  I 

freno  del  cauallo ,  &Col  paludamento  ignudi  alla  fimilitudine  dique-  ; 
ftanoltra  pittura,  Sene  forbiamo  nel  noitro  frudio  belliffime  lucerne  & 
in  vna  di  elle  fta  Plutone  con  Cerbero  fedente  in  mezzo  di  loro .  In  vna 
medaglia  di  MaiVentio  fono  effigiati  nel  modo  ifteflò  col  titolo  dell'Eter- 
nità AETIRN1  i  AS.AVG.N  Aeternùas  Augufli  nofiri.Qnòe  fi  potreb-  ( 
be  dedurre  quelli  efiere  vno  di  clìì  fratelli  così  dipinto  nel  fepolcro, 
per  denotare  l'hore  mortali ,  e  funefte  ,  nelle  quali  gli  conueniua  rima- 
nere fra  l'Ombre ,  mentre  l'altro  dimoraua  al  giorno ,  tk  in  cielo .  La  fa- 
uola  viene  accennata  daOratio 

Sifratrem  Pollux  alterna  morte  redemit 
ltque-t  reditque  vias  toties 
Tanto  fi  è  detto  hora  del  Pegafo ,  retandoci  altri  fenfi  da  fpiegarfi 
nell'altre  feguenti  figure  .  La  tibia  3. che  quefto  Eroe  tiene  nella  mano  | 
finiftra,  è  meita  ,  e  funebre  ;  poi  che  come  è  noto ,  al  fuono  di  elle  tibie 
fiplacauanogliDci  Mani,  &con  elle  celebrauanfi  i  funerali ,  vfando- 
fi  i  modi  fiigij  lamenteuoli,  &  dolenti  ;  poi  che  fi  perfuadeuano  che: 
folle  ad  eiìì  grato  quel  canto  :  Onde  Ouidio 

Cantabat  m<cfìis  tìbia  funeribus 
Quella  tibia,  oltre  1  fori  da,  quali  efee  il  fiato  al  numero  delle  dita>( 
ha  di  più  alcuni  piuoli  da  chiudere,  &  aprire  altri  di  eflifori,  cornei 
habbiamo  veduto  nella  prima  immagine  di  Ouidio,  in  mano  della  fua> 
Erato ,  ed  auuertiamo  nell'efplicatione  dell'altro  fepolcro  di  Caio  Ce- 
fìio,  ou'è  dipinta  vna  Donna  con  due  tibie  longhe fimili  nelle  mani, 
che  noi  riferiamo  alli  funerali . 

Le  due  Donne  fedenti  riporteremo  al  fenfo  dell'altre  figure  limili) 
che  feguono 


TAVOLA     X 


SEguitando   il  nicchio  fecondo  da  quello  Iato  finiftro  ,  num.  1. 
in  elio  vien  figurato  Ercole ,  il  quale  con  la  finiftra  mano  tiene  la 
claua  ,  con  la  delira  abbraccia,  &  conduce  vna  Donna  i.tutta  velata  le 
braccia,  le  mani,  e  la  tefta  fino  la  fronte  in  vn  Iongo  e  bianco  manto. 
Cosila  mena  auanti  di  vno  3. che  fiede  in  atto  meito  col  braccio  in  cu- 
bito ,  &con  la  mano  fottoil  mento,  riguardandola  Donna  ignota. 
Queftiha  cinto  di  regia  fafeia  il  capo,  col  manto  pauonazzo  che  dalla 
fpalla  fi  auuolge  al  feno ,  difeoperta  ignuda  la  fuperiore  parte  del  corpo. 
Ercole  ha  legato  al  fianco  l'arco,  e  la  faretra;  ne  lungi  l'accompagna 
la  fua  Dea  tutelare  Pallade  4-con  l'ha  fta ,  &  con  lo  feudo  d'oro  .  In  que- 
fta  immagine  ci  vien  rapprefentata  la  fauola  diAkcfte  reftituita  dal  fepol- 
cro 
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ero  per  opera  di  Ercole  ,  &:  da  elfo  ricondotta  ai  Re  Admeto  fuo  man- 
to, come  vien  deferitto  da  Euripide  nella  Tragedia  intitolata  Alcefte . 
I  infero  che  Apolline  per  ferbare  in  vita  Admeto  Re  di  Thefsaglia  già 
vicino  a  morte ,  dalle  Parche  ottenerle ,  che  in  fua  vece  altri  volonta- 
riamente morir  potelTe  j  ma  non  trouandofi  alcuno  ,  fi  offerì  fipontanea- 
mente  Alcefte  Tua  moglie ,  la  quale  fi  elette  morire  per  prolungare  gli 
anni  al  Marito  da  lei  fingolarmente  amato .  In  quel  tempo  Hercole 
venuto  in  Theflaglia ,  e  fatto  hofpite  del  Re ,  intefa  la  cagione  del  lutto, 
andò  al  fepolcro  di  Alcefte ,  oue  fuperata  la  Parca ,  ritolte ,  e  ricondufte 
al  Marito  la  Spofa  falua ,  &  fuori  di  ogni  periglio .  L'attione  della  pit- 
tura pare  che  imiti  quelle  parole  dette  da  Hercole  al  Re  Admeto,  da  lui 
non  intefe ,  per  non  riconofeer  la  moglie  ammutolita  fenza  parlare ,  can- 
giato l'habito  nero  lugubre  inveite  bianca  nuzziale  :  Recipias  nunc  in 
domum  iftam generofi.m .  Commendo  eam  tantum  tu<e  dextr<e.  Refi- 
iteua  Admeto  à  riceuerla,  per  ellergli  li  cafo  ignoto .  Della  vefte  can- 
dida di  Alcefte  nuzziale,  &c  dell'altra  nera  funebre  ci  dà  contrafegno 
Euripide  nella  lamentatone  del  Coro  : 

Nunc  autem  lamentano  Hymen<eo  contraria  , 
Et  prò  candidi*  vefìibus  atra  vejìes 
Tanto  efprime  la  noftra  pittura,  che  rapprefenta  Admeto  fofpefo,  in- 
certo alle  parole  di  Hercole ,  &  all'apparenza  della  Donna  ignota,  che 
egli  rauuisò  al  fine ,  &  riceuè  con  fefta  nella  Reggia .  Con  quella  fauola 
di  Alcefte  così  riforta  dal  feretro  ,  vollero  difegnare  l'immortalità  dell' 
Anima  humana ,  per  opera  della  Virtù  fotto  la  figura  d'Ercole,  intefa  . 

TAVOLA     XI 

El  terzo  nicchio  vltimoveggonfi  dipinte  tré  Ninfe  fedenti  i.  con 
vrne  ,  ò  vafi  di  acqua  nelle  mani ,  com'è  folito  dipingerfi ,  l'al- 
nel  mezzo  è  vn  giouine  2.  feminudo  fedente ,  il  quale  tiene  vna  can- 
na paluftre.  Non  può  dubitarfi  che  quelle  non  rapprefentino  Naiadi  > 
&  Genij  di  acque ,  ma  incerta  è  la  cagione ,  perche  fiano  qui  dipinte ,  ò  fé 
contengano  fauola  ,   ò  altro  imiterò ,  di  cui  nondimeno  ricerchere- 
mo qualche  fenfo .  Finfero  che  le  Naiadi  habitalTero  ancora  negli  Ehfij, 
&c  nel  fiume  Lethe  ,  &  che  accarezzaflero  l'Anime ,  in  quelli  ameni  luo- 
ghi ,  come  ce  ne  porge  l'efempio  Statio  nell'Epicedio  di  Pileto  : 
....  Aut  illic  per  amoena  filentia  Lethes 
V  or  fan  Auernales  alludunt  tndique  mixt<z 
Naides  ,  obliquoque  notat  Proferpina  <vultu . 
Ma  per  ridurre  quefta  fauola  alla  cagione  naturale.  Vediamo  fpeilo 
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nelle  Arche Sepolcrali  Colpite  varie  Ninfe,  Ncrcidi,  e  De,  Marini 
&  cosi  timd, ,  e  Fiumi ,  per  la  ragione  di  coloro,  li  quali  penarono  che' 
dalla  natura  hum,da ,  *  dal  principio  dell'acqua  inferro  neila  terra,  der, 
«alle  la  nafcita ,  &  la  vita  delle  cofe ,  come  volcua  Thalcte  Milefio  •  no 
che  niente  fi  genera,  o  fi  corrompe  fenza  l'humore .  Onde  Orfeo  chia." 
ma  I  Oceano ,  o  fia  Nereo  principio  di  tutte  le  cofe  .  Saiuftio  Filofofo 
nel  foo  ibrerto  De  D,s ,  &  Afundo  vuole  però  che  le  Ninfe  fi™ 

™?*7'  fi"":  Da  1udla  «g'one  indotti  gli  Antichi  figurarono 
ne  fepolcn  Ninfe,  e  Fiumi  ,&  Dei  Marmi,  per  la  credenza  ditoni, 
re  ,n  vita  ne  Pifteffo  principio  dell'humote,  &  rifiorgere  da  lla"qu  'et  j 
ed  ,  morta  , .  Il  qual  concetto  è  fiato  da  no.  accennato  nelle  Note  fop  " 
1  Arca  fepolcrale ,  ,„  S.  Francefco  à  Ripa  ,  nella  quale  con  ammirabile 
«te  d,  icoltura,  viene  figurata  Venere  Afrodite  nata  dal  mare ,  Ti  in 
citamento ,  & ,1  piaccrc deila  gencrat,onc    col Coro de   .     \  ^n" 

come  fi  vede  .mpreffa  nei  libro  de' Veftigi  delle  Antichità  Romaneda nò 
annotato:  Aetermutem  m  fipukm  £, ■  defignare  filebam    ZI 
vana  Mannorum  Deorum  cmbhm,u,  cum  ti  OceJo  cunei,  £? 
cremg  credere», .  E  fi  comprende  ancora  dalli  Canali,  marini,  o  S 

lite n tino  e  f  C°  ,d°  0r^",e  &  freS''°  ddle  Pitturc>  <^fio  '  Spar- 
tito in  cinque  fauolc  per  lato,  fra  pilaftri  come  fi  è  deferitto  di  fontane 
partimenti  al  numero  «  Dal  lato  deftro  mancano  le  du  eli  Fauole 
cadute  con  1  incollatura ,  nel  terzo  luogo  rimane  ,1  Ratto  diToferp.n, 

TAVOLA     XII 

TLf„'n>r  dÌr.Pr°feTÌna  VÌCne  efPreffo  in  f*®*  nnmagme  com'è 
ipifr        eni'g'b|ant,Ch'  T™  C°n  PlMOne  "*»■  '•  ^      fo«    'a 

/T.t  J&JftS522£  defedo  Claudiano 

C*/a„«»  rf^yS  Afo/o  planarne  lacerto* 
Verberat ,  jjo  ?afy?B,  ^  ^^  ^W/> 

1.  5- e  Metcurio  l'nto   °n      ?"•*"*  "'  "B°  "**  'C rcd,ni  de'C^<-       I 
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figliuola  rap,ta,  fecondo  habbiamo  efpofto  nel  libro  dtmedefi^  vdhgi. 

TAVOLA    XIIJ 

NEI  quatto  vano  è  dipinta  la  fauola  di  Hercolc,  che  ltringe  Anteo 
ne  a  lotta  num. ,.  Col  finiftro  braeeio  Io  preme  fouf  Une" 
to,  eiofolleuaper  foffoearlo,  acc.ochepiù  non  riforgad II e  Za 
comefinferoche  Anteo ,fig,;uoIo  delk /„„  ne|  ^^™^ 

da  1  allade,  to  tenne  foipelo  m  aria ,  e  tanto  Io  ftrinfe  che  gì,  compreflc 
.  fia  o  Sdo  diede  a  morte  come  vediamo  nell'immagine  g  Da  vn  afo 
la  Dea  Pallade  3 .  ttene  con  la  mano  finite  lo  feudo ,  e  1  nafta  •  ediften 
dendo  la  deftra  verfo  Hercole ,  gli  addita  la  Terra  M^wJ^ 
auualora  il  F,gl,uolo,&  lo  rende  inuitto .  Fu  Pallade  fempre  fauor  uole 
St"  C  ìmtÒ  nelk  ™^*°™  "ubiamo  veduto  S 

fi  T       !.     ■      T0  Vie"e  "1U0Cata  da  Erco,e  iMo  ^prello  Seneca 
nella  Tragedia  im.tolata  Ercole  fur,ofo,dopo  hauer  dato  ! Lrte  Lyco! 

^Bellìgera  Pallas  f 

Et  nell'altra  Tragedia  intitolata  Ercole  Eteoja  chiama  fua  forella.effendo 
ambedu.nat.da&oue.  Dallato  auuerfoà  P.IIadefiede  la  Terra  Ma- 
dre di  Anteo,  4.  &  m  atto  mefto  appoggia  la  finiftra  mano  fiopra  di  vn 
fallo,  &  folleua  1  altra  aperta  al  duolo,  trauolgendo  la  faccia,  e  Ili 
occhi  ind.etroper  non  vedere  lo  ftratio  del  figliuolo,  da  Hercole  com- 
preflo  a  morte ,  fenza  che  efia  polla  fouuenirlo ,  e  toccarlo,  per  rimngo- 
nrio  in  vita  di  nuouo ,  &  prolungare  il  Fato . 

TAVOLA     XIV 

SE !  nell'antecedenti  immagini  habbiamo  veduti  gli  Eroi  ne  gli  Elifij, 
hora  ,n  qUefti,  riconofeiamo  il  tranfito  dell'Anime  de'Maluaggi 
nelle  berne,  fecondo  la  propria  natura  d,ciafcuno,  &  deviti!  da  eli 
eferatat.  in  vita  Sopra  vna  rupe  vn  Porco  num.  t.  Scin  vnoftagno 
vn  Alino  2.3cvnMulo  j.l'vno  beue,  l'altro efee  dall'acque,  efeorre 

D     z  verfo 

ì 
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verfo  Mercurio  4.clìc  pare  lo  chiami.  Platone  nel  Dialogo  intitolatoli 
Fedone ,  onero  dell'Anima,  feguitando  la  dottrina  di  Pittagora ,  in» 
ceSocrate,  che  infogna  a  Cebete  lo  feto  dell'Anime  humanc  dopo  :a 
piente  vita;  &  hauendo  parlato  della  felicità  *^*™**" 
dell'Anime  de'  Viriofi,  le  quali  per  loro  carcere ,  &  fupplico,  ionoco- 
ftrette  à  viuere  in  quelle  beftic ,  che  imitarono  co  loro  coltomi  :  £»i 
vmtt  dediti  per  imrtiam ,  atque  lafeiuiam,  vita*  tgemnt,  neque  qmc- 
auam  penfi /pudori  fque  habucrunt,  decens  eft  Afmos ,  jhmliaque  fu- 

Lupomm,Accit>itrum,Miluorum  genera  par  efi  pertranfire  h  ftmiUter 
v/in  ctteris:  abeunt  emm  ingenera  quéibet ,  qutbus  invita  mort 
fimiles  contraxerunt .  Onde  nella  noftra  immagine  il  Porco  e  iimbolo 
di  quelli,  che  dati  al  ventre,  &  immerfi  nel  fango,  hebbero  al  Mondo  li- 
biti fenili  à  quefto  fporco  animale.  L' Afino  dilegua  gì  ignoranti ,  li 
quali  fprezzando  la  virtù,  le  feienze ,  e  le  buone  difciplme  ,  ed  atten- 
dendofolo alle  ricchezze  per infatiabile  fame  dell'oro,  yeftono  la  loro 
infelice  Anima  di  brutale  fpoglia .  La  figura  di  Mercurio  ha  relatione  alla 
fua  potenza  di  condurre  l'Anime  al  fiume  Lethe,  quando  elle,  dopo  na- 
uer  purgato  mille  anni,in  quelle  carceri  lelorocolpe,al  hnc  beono  1  acque 
dell'oblio,  Se  dimenticate  affatto  della  vita  prima,  defideranc ,  di  tor- 
nare di  nuouo  ne  corpi ,  comedefenue  Vergi  Ho  feguitando  il  Filoioro 
Hasomnes  vbi  mille  rotam  voluere  per  annos 
Latbaum  ad  fluuium  Deus  euocat  agmine  magno  -, 
Scilicet  immemore!  fupera  vt  conuexa  reuifant 
Rurfus ,  £2°  incipiant  in  corpora  velie  reuerti 
L'ifteffo  Piatone  nel  Dialogo  della  Bellezza  allegna  vn  molto  più  lungo 
fpatio  di  tempo  Scdifupplicio  nella  circolationc  di  anni  dieci  mila; 
ed  altrouc  vuole  che  l'Anime  tafanatoli  de'Maluaggi,  &  de' Tiranni 
fenza  altra  purgatione,  fiano  condannate  nel  Tartaro,  doue  eterna- 
mente fiano  tormentate.  Veggafi il  Dialogo  x. della  Repubhca,  ou egli 
narrala  fauola  di  Ero,  che  tornò  m  vita  per  render  fede^ dello  flato 
dell'Anime  doppo  morte  intorno  la  trafmigratione  loro  ne  corpi  delle 
belile  .  Era  principal  dogma  di  Pittagora  la  trafmigratione  dell'Anima 
da  lui  introdotta,  che  fé  l'huomo folle  viffuto  perfettamente ,  di  nuouo 
nafcendotornauaad  habbitare  in  humano  corpo ,  &  fé  folle  flato  mac- 
chiato da  vitij  trafmigraua  l'Anima  in  brutte  fiere,  cioèinOrfi,  in  Por- 
ci, &  Lupi,  &in  moftri  deformi.  Così  pare  nella  noftra  immagine 
che  vna  Giumenta  bcua  l'acque  del  fiume  Lethe  per  la  dimenticanza . ,  &c 
che  l'altra  vfeendo  fuori  dal  fiume ,  corra  verfo  Mercurio  per  ifpogharfi 
della  brutale  fpoglia ,  &  far  ritorno  alla  vita  fana ,  e  pura  della  ragione . 


R. 
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TAVOLA    XV 

Icominciandofi  bora  dal  lato  contrario,  l'ordine  delle  fauole  difo- 
pra,  mancando  ancora  in  queiìola  prima  diftaccata,  e  caduta, 
leuc  nella  feconda  immagine  la  caccia  delle  Tigri .  Veggonfi  due  Cac- 
iatori  armati,  e  difefi  da  lunghi  feudi 5  l'vno  de'quali  1  •  hauendo  ra- 
,ito  vn  parto  dalla  tana,  lo  porge  ad  vn'  altro  Cacciatore  a  caua  lo  i.cne 
i  prenderlo  fonde  la  mano.  In  tanto  la  Madre  aliale,  e  sfoga  la  rabbia 
•ontrovncauallo3.lafciatoftudiofamenteà  terra,  e  lo  dilania.  Vi  lo- 
ie due  altri  Caualieri  feguitati  da  due  fieriffime  Tigri,4.  accelerando  elh 
laiugaverfo  il  mare,  doue  eflendo  locato  vn  ponte  5.  da  vna  barca  al 
lido  t  due  Marinari  6.  diftendono  anch'elfi  le  mani ,  attendendo  di  nce- 
uerli  à  faluamento  nel  legno .  Lvfo  de'Cacciaton  di  trattener  le  Tigri 
dal  loro  velociffimo  corfo  con  gittate  alle  madri  1  loro  figli  ad  vno, 
ad  vnoi  tanto  che  eOÌ  abbino  fpatio  di  montare  in  naue,  cosi  Plinio: 
TigrinHircanì,  i?  Indiferunt ,  animai  <velocitatis  tremenda  V  ma- 
xime cognito  dum  capitur.  Totus  emmfoetus,  qui/emper  numero- 
fus  eft  ab  infilante  rapitur  equo  quam  maxime  pernici ,  atque  in  recen- 
temfubinde  transfert»? .  Afi  vbi  vacuum  cubile  reperii  f et  a,  man- 
bus  enimeura  non  eft  frbolis ,  fertur  pr<eceps  odore  ve [lìgans.  Kaptor 
appropinquante  fremite,  abijcit  vnum  e  catuhs .  Tollit  illa  morju, 
spandere  edam  ocyor  atta  remeat ,  iterumque  confeqmtur,  acjumn 
de  dome  in  nauem  regrefa,  irrita  ferii  as  fruii  inlittore.  L'iltefla  caccia 
defluendo  Pieno  Valeriane  nell'vltimo  aggiunge  :  Donec  Venator, 
concerna  naui ,  vjx  duobus  ,  &*  nonnunquam  ino  tantum  cattilo 
oblato  aufugiat ,  equo  rei  telo ,  in  quem  illa  pofteaquam  fruftra  foto  lit- 
tore frendens  defcuit,  omnem  conuerùt  vltionis frmtiam,  totumquedij- 
cerpit .  11  che  ben  fi  comprende  nella  noftra  figura  cfpreiTo,  oue  concitata 
li  rigre ,  aliale  il  caualio  caduto  à  terra  ,  lafciato  madidamente  da 
efsi  per  trattenerla  nella  loro  fuga.  limare  che  fi  vede  lineato ,  può 
crederfi  enere  il  Cafpio  nella  Regione  Hircana  celebre  per  la  frequen- 
za delle  Tigri,  laqual  Regione  dall'Oriente  è  bagnata  dal  medefimo 
mare  Cafpio,  &  perciò  fpefle  volte  da  Poeti  le  Tigri  fono  chiamate 
Hircane,  &Cafpie,  ancor  che  l'Hircania  da  mem>  giorno  confinante 
con  l'Armenia  fia  anche  fertile  di  quelle  fiere.  Ma  la  ragione  per  cui 
fia  qui  dipinta  la  caccia,  delle  Tigri  ,  riconofeeremo  apprefso  nell 
altra  caccia,  che  feguirà ,  dmerfa da  quefta con  le  medefime  Tigri  in- 
gannate da  gli  fpecchi. 

TA- 
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TAVOLA     XVI 

SEgue  nel  terzo  vano  Ja  fauola di  Hercole  i.chc  con  la  -aula  d 
JVlercuno  «ornando  dall'Inferno ,  conduce  Cerbero  5 .  legato  coi 
^éLT^Z^  ndla  ?**  Scolata  AaS 
Triplici  catena,  iac uà ■.,  neccio 
Latrauit  Ore  lucis  ignota 
Metutns  colorem 

Irì'tT  4  a'  Tenar°'  °nde  S>e  Mro  al  R''S"o  delTOmbrc ,  efi 

Hic  or*  film  Ditti  muteem. Domiti, 
Htatque  rupes  alta,  59.  immen/o  rpecli 
higtm  -vorago  faucibus  va/li,  petit' 
Latumque  pandit  omnibus  populh  iter. 

P^cctr''?  P^' Prde  &S"'d*HcrcoIe  viene  molto  ì  pro- 
posto accennato  da  £ur,p,de  nella  fopracitata  Tragedia   di  A  leene 

9|  «W»  «  ftfe s  .  Mercurtut  autem  me  ditcebatjque  c,/aM,nen,.ù 

Tavola    x v 1  1 

NPnaZlTn°  èTd;pÌMal'TaS,'ncd,Eur0Pa"Pita  ^  Gi°»c 
■  miutad aoZ ?  A,      r°-  QiL^  ft«oIa  deferitra  da Teocrito  ,  fu 

f  mal,    «riSf  P"  CaS'°ne d'  MÌn°C' &  di  ^damanto Giudici  In- 

fX^/r  S1UT1Cm°/lGÌ0Ue'  &dlEur°P-  ©oidio: 
frtbmt  vt  Taurut  Tyrttfua  terga.  puelU 

uppiter,  vfulu»  camita  fronte  tulit: 
Illa  mbam  dextra,  leua  retinebat  amivi,,, , 

Et  timor  ipfi  nomeaufx  decornerai. 
Aurafinus  tmpkt,  flmos  momt  mn 

bidoni fic funai  adfpìcienda  lotti 

Tavola   x  v 1 1  1 

N  d'cnteflf il  f'mOiU0§O  ,VCdefi  Vn  ImP«.*W  .laureato  fi! 

ì quale  t cn  S'     ^°  C°"  l*  "'^  ***  "  Vedcfi  ™  Gi°>**  - 
S.uale  tiene  vn  olla ,  o  vero  vrna  fopra  vn  ara .  Da  vn  lato  vna  Don- 


na 
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efalute:  ^&,  ^/f  ^1  T      r  "'  P1^"3"0  1°«>  bene, 

Sepolcrali  nota  angeli    e  U«Z  DM  T  £^  °  "^  Arc 
enendoabaftanMnn^,,n.       a        D-M-S-  D"  Maniius  Sacmrn 

na ,  ò  fia  Prefica ,  ch°  aXl  vH    7?  ',  ^  ^  CÌ>rcffo  nc»a  D°«- 

Sepolcrali  dnemoanDrero     il      iCr°r0nendleVrne'&orn-'me"« 
Santa  VergUZ0Tuatn'  f  fa,r,f™frono<iucftofacrificio  adalcuna 
Così  ter»  'ti  mi  ImPerad^  Perfecutore  de'Chnrtiani . 

"«.«Bfijiolr*  "manela  te'b  dd,a  Camera  «" 

Tauola  I V. Tel  la       "nf  ?,'  ""?  J*"  dduleata  aua»»  "* 

Vittorie  2Ln  1  iftendonov  ' /'  ,med£fim0  n,CC,1,°  VO,Sonfi  <•»» 
ti  fono  diSfc  °r  T'T  COr°ne  di  fiori  '  &  d*  i  •*- 
con  panieri dTnori    Un  Vf  C°"  Cam'd''  0uer0  manti  forchini  ;  & 

r^CoIntezzo  ! fe^  *"**  ^li  ak"  "<«hi  ** 
f°-  Sopra  lecXnn?ft  ff  'r  °,10nRePlaneCorintie  '""  campo  rof- 
%«neCuroTSdf; ?£ ?fa  d  COTnÌ«0^  '^di  ftucco,P&p,ù 
nel  cui  m™"0  pendoni  f      PJ,U°\  "  è  V"a  Iunetta  cauata  ne'  «*4- 

trame  7Tt  da  XT"'  '  rertÌdÌ  ^  "^  '  «"^ 

color,to  vnSne  ve^°n        "    °'  ÒP'Ìnt°  dd'a  "****«»«** 
-edagliaTcoTvnarel  fe'n  "7°  l*WWW»  nel  cu,  mezzo  vna 

Ouùho ,  ma  per "iW       ","' f  pUÒ  Credere  il ritratto del  ™defi™ 
terfi„d,rr?iP    f         P  n^'Icolore'  fi  -"'^cutoinombrafenzapo- 

lVnaS.adTftrar  pprefenrrp^'r  ''  1Ual' con*"S°°°  due  fauolej 

a^diìS^SSn^  ***■?*"' 

TAVOLA    XIX 

C  Infero  che  la  Sfingenel  paefe  dì  Thebe  fedendo fopravnfaflb  con 

ialla  Sfinge  lacerato    elT,         ,     m-  fapUt°  '«Retarli ,  reftaffe 

iuandoalfunc SiS'  t&T  ^  ^  "** 
e,  evinfelaSfiW  ™t.a,.lci0lt«-  JPf<kna0 Edipo  fagg.amente  rifpo- 
làttinó  d,t„  §  ^  LEn,Smafu de" animale  che  ha  quattro  piedi  il 
»**>,  dueptedumezzo  g,omo,  tre  piedi  la  fera  ;  oueEdipoTnter- 

petrò 
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>  i.  n        :„  f«t>M  imbecillità  dell'humana  vita,  &  dcll'huomo,  il 
SntCeSnSi,  fimuoue  copiedi ,  *  con  .e  rnani 
Sffo  oc  adulto  camma  con  due  piedi  in  terra,  ^J*"*"»  t 
Linaio  puia  ftinm  il  battone ,  &  s  inclina  alla  tomba  .  11 

e  „ mpc  d,  ^^J  DV0  °l'ou  le  sÙ  U  via  f,non,a.o  da  cauallo ,  riguar- 
«  la  mano  verfo  Ed    od  ^  ^  ^  .^ 

ìiSto  S S  rtKS ,  medicando  lentamente  la  rifpofta . 
Hero  o  èli  giramento  eoi  manto  pauonazzo ,  e  corpo  .gnudo .  Die- 
tro fi  aneto  S  cauallo  eon  vn  Armato  che  regge  .1  fieno . 


TAVOLA    XX 


D  All'altro  lato  vien  figurato  il  Pegafo  . .  eon  tre  Ninfe  che  lo  ter- 
gono nell'acque  :  l'vna  inclinata  ado  bagna,e  lana,  1  altra  J.dict  o 
gononeU.cqu  {pralz.d.  rugiade.  Incontro  la 

tiene  vn  vaio ,  &  1  aocaroa ., .qua*        P  fonobcorollate  di  frond. 

terza  Nnfa4-tiene  aneli  ella  lvrna,  etune  treiui  ,,,,.„ 

tìltl^e  Ninfe  trè  in  numero ,  Scemarmi  fono  feo.p  te 
in  fo  ma  delle  tré  Gratie  coronate  di  fiondi  paluftr. ,  &  con  l  vrne .  U 
Tongiummuè  delle  Gratie ,  *  delle  Ninfe  fi  raccoglie  da  Poeti ;  da  qual. 
furono  ancora  introdotte  infieme  nel  Coro  di  Venere . 


iViiTi/iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiininiiiiinrmniiiniwniiiiiniiimiiiiiiiijpiiiNiiiiii 
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TAVOLA'XXX 


«uii»»roiMmMMMn«^^ 


TAVOLA  XXXI 


ffiill|i[PI|ll|i||||ÉM^^ 


TAVOIA'  XXXII' 
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Osi  terminata  la  parte  di  fotto  della  Camera  con  le  fa- 
uole,  &  fregi,  retta  hora  la  volta,  ò  tettudine  di  fopra 
abbellita  ancora  di  varie  figure ,  ^ornamenti ,  che  al- 
ludono al foggetto  ifteiìòdel  Sepolcro. 

TAVOLA    XXI 


IL  lungo  della  volta  è  diuifo  in  vna  quadratura  grande ,  che  con  li  fuoi 
ornamenti,  occupa  tutto  il  vano  di  mezzo ,  &  due  tette ,  che  fi  piega- 
no sù'l  cornicione ,  come  à  battanza  fi  comprende  nel  difegno  di  quefta 
Tauola  dalle  diuifioni  delle  cornici  di  qua ,  &  di  là  .  In  vna  tetta  lett.A  fu 
trouata  intiera  la  pittura,  nell'altra  su  la  porta,B  era  tutta  caduta  con  parte 
della  incollatura  del  quadro  grande  di  mezzo,  per  hauerpiù  patitole 
colature  dell'  humido .  Si  riconofee  nel  difegno  la  rouina  della  parte 
mancante  annotata  col  fuo  titolo .  Nella  quadratura  di  mezo,&  nel  centro 
della  volta  è  dipinto  il  Pegafo  volante  num.  i.  entro  vn  tondo  incor- 
niciato di  ftuceo,  con  quattro  fettoni,  che  fi  aggirano  intorno  ;  &  fra  l'vno 
e  l'altro  fettone,  vna  fgurina  di  Termine ,  da  cui  fi  fiaccano  due  riuolte 
dì  rofe .  Quefto  tondo  è  riportato  entro  vn  ottangolo  2.  à  cui  fi  vnifeono 
da  quattro  lati,  quattro  quadri  con  eaccie  di  animali  diuerfi  3.  Sotto 
le  caccie  fuccedono  altri  quattro  vani  maggiori  in  altezza  4.  li  quali 
terminano,  &  fi  rompono  fotto  negli  angoli  del  quadro  in  tutti  quattro 
i  canti .  In  ciafeuno  di  quefti  vani  fono  colorite  due  figure  alte  circa  tré 
palmi,  e  mezzo,  &  rapprefmtano  le  quattro  Stagioni  ;  e  tra  l'vno,  & 
l'altro  vano  nel  mezzo,  fono  dimfate  quattro  lunette  5.  vna  per  ogni 
lato  della  volta.  Nelle  due  lune  laterali  fono  colorite  due  figure  in 
ciafeuna  .  Nelle  tette  ,  l'vna  è  caduta ,  &  in  quella,  che  retta  è  dipinto  vn 
giardino  con  due  Cerui  fugati  da  vn  Cane.  Ne  gli  fpatij ,  che  riman- 
gono fra  le  medefime  lune,  vi  fono  varij  animali  6.  Bow  Capri,  e 
Cani  alludenti  alle  Stagioni  * 

TAVOLA     XXII 

NOI  cominciando  prima  dalle  Stagioni,  precede  ad  ogn  altra  la  Pri- 
mauera  figurata  dal  canto  deftro  in  faccia  all'ingreiTo  della  Ca- 
mera .  Vedefi  vna  Ninfa  1 .  che  danza  del  pari  con  vn  giouine  Capraio  ; 
porta  ella  in  vna  mano,vn  paniere  di  fiori  teiTuto  di  giunchi,  coni  altra 
tiene  parimente  vn  gambo  fiorito .  Seco  danza  il  Capraio  ignudo  i.con 
vna  Capra  in  collo,  ftringendolc  zampe  con  vna  mano ,  &  con  1  altra 

E  impu- 
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impugna  l'adunco  battone paftorale,  chiamatolo  5.  in  forma  di  vn- 
cino  vfato  per  ritenere  il  piede  delle  Capre,  cV  degli  armenti.  Scriue 
Plinio,  che  le  Capre  concepifeono  il  mefedi  Nouembre,  &  parto- 
rifeono  il  Marzo  all'entrare  di  Primauera  :  Concibiunt  Nouembri  men- 
fe,  it  Marpio parUnt  turgsfeentibus  <virgitltis .  Allhora  chealrinuer- 
dirfi  gli  fieli ,  e  i  campi ,  le  Capre  fi  riempiono  di  latte  5  e  diuengono  fe- 
conde .  Così  ne'marmi  fepolcrali,  6c  altri ,  oue  fcolpite  fono  le  medefimc 
Stagioni,  à  piedi  la  Primauera  vedefi  la  Capra,  oueroil  Capraio,  che 
da  ella  preme  le  poppe,e'latte  .  La  Itola,  ò  tonaca  di  quella  Ninfa  è  longa 
talare  legata  al  petto ,  ma  fenza  maniche  di  colore  pauonazzo ,  capan- 
no, che  le  pende  da  i  fianchi  al  feno ,  è  di  color  giallo .  A  quelle  due  fi- 
gure s  infrapone  nel  mezzo  l'ornamento  di  vna  piramide  4.  di  rofe ,  la 
quale  ha  per  bafamento  vn  vafo  ornato  in  fogliame,  &  il  medefimo  or- 
namento fi  replica  ancora  nell'altre  ftagioni,  che  fuccedono. 

TAVOLA     XXIII    l 

NEH' angolo  compagno  rapprefentafi  l'Eftate  vaga,  e  leggiadra 
Ninfa,  la  quale  parimente  balla  incontro  ad  vn  Pallore.  La 
fupenore  parte  del  corpo  è  tutta  ignuda  dalla  tonaca  gialla ,  che  fi  diffon- 
de fotto  quali  alle  piante .  Vaghiffimo  è  l'atto  di  coitei ,  mentre  difuela- 
to  il  petto ,  e'1  feno,  folleua  vna  mano  fopra  il  capo ,  &  con  ella  ritiene  il 
lembo  del  velo  pauonazzo ,  ò  fia  amicolo ,  ò  recinio ,  che  dolcemente 
infpirato  dal  vento,  fi  gonfia,  e  feorre  indietro  su  l'altro  braccio.  Il 
Paftorello  ha  il  capo  inghirlandato  di  fpiche ,  &  danzando ,  prefenta 
alla  Ninfa  vn  candirò  di  eftiui  pomi,  1.  ignudo,  fé  non  quanto  dalla 
fpalla  auuerfa  gli  pende  il  manto  di  color  giallo . 

TAVOLA     XXIV 

NEH'altra  teita  della  Camera  incontro  la  Primauera  ,  fuccede  l'Au- 
tunno ,  e'1  ballo  di  vn  Pallore  ,  oc  di  vna  Ninfa  :  quella  tenendo 
nella  liniilra  mano  vna  corbella ,  ò  cedo ,  vi  pone  fopra  con  la  delira  vn 
grappolo  di  vue.  Ignuda  ha  vna  fpalla,  il  braccio,  Scia  gamba  dalla 
Itola  di  color  rollo,  che  fi  diffonde  all'altro  piede .  Il  Giouine ,  che  con 
lei  danza,  porta  duecorbellc  di  vuc,  l'vnasù  la  fpalla  pendente  da  vn 
paltone ,  l'altra  pendente  dalla  mano . 
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T  A  V  0  l  A     X  X  V 

Incontro  l'Eilate,  vltimo  delle  quattro  Stagioni  (accede  il  Va  no,  finto 
invìi  Vecchio  canuto  ,&  grauédianni,  il  quale,  appena  diftingue 
le  piante  al  bailo .  Verte  egli  vna  lunga  tonaca  di  colore  pauonazzo 
ofeuro,  diffùfa  lino  ie  piante,  con  le  icarpe  allacciate  U  cimile.  Ha 
vn  panno  torchino  affibbiato  al  collo  ,  che  gli  cinge  vn  braccio ,  &  in- 
fialiceli vela  il  capo  fino  la  fronte ,  riparandolo  dal  rigore  della  Stagio- 
ne. Dalla  mano  finiftra  gH  pende  vn'Anatra  vccello  di  acqua,  Snella 
delira  tiene  vna  canna  paluìlre  :  l'vnò ,  e  l'altro  e  fimbolo  delllnuerno. 
Incontro  il  Vecchio  vna  Ninfa  coronata  di  canne ,  balla,  &  con  ambe  le 
mani  abbraccia  vn  altra  Anatra,  la  qual  Ninfa  ha  doppia  vefte:  laiu- 
penore  breuc  à  mezza  cofeia  di  color  pauonazzo,  l'altra  di    otto  gialla 
lino  à  piedi  .  in  approuatione  delle  quattro  immagini  delle  Stagioni 
deferitte  riportiamo  qui  l'Epigramma  di  yn  antico  Poeta  Latino  : 
■   •  Carpii  blanda  jais  Ver  almum  dona  rofitih 
Torrida  colletìh  txultatfrugibus  Acfias , 
Indicai  Autumnum  redimititi  palmite  rertex> 
F rigore  pallet  Hyems  ,  dtfignans  Alite  tempus 
Onde  nconofeiamoche  1  Vccello  m  quello  vltimo  verfo  defentto  per 
contrafegno,  e  fmbolo  dell'Inucmo ,  altri  non  è  che  l'Anatra  animale 
aquatile,  Ne'pili,  onero  arche,  oue  fono  (colpite  le  Scagioni  con  quat- 
tro giouinetti ,  ò  fanciulli,  vltimo  di  loro  vedeli  l'Inucrno  nelì  habtfo  fri- 
gio,  co'borzachini ,  &  cappello  ripiegato,  il  qual  fanciullo  rapprcienta 
Gannimede,  intefo  per  l'Aquario,  come  defenuono  Higino ,  &Caio 
Celio  Baffo  nel  Commento  de'Phenomeni  di  Germanico  Celare,;  For- 
ra Aquariut  nemen  accepifje  dicitur ,  quod  eius  exortit  imores  pluri- 
mi fiar/t.   Quidam  wlwnt  Ganimedcm  eum  cljeTrotii,  ^  LaUiroes 
fiiium  ,  qmTum  in  Ida  monte  -xerfaretur ,  oh  eximiam  pulchritudmem, 
k  loue  adamatus,  &  per  Aquilani  raptus ,  tnter  aflra  e(l  collocata*. 
Dehinc  Aquarius  diclus  e/h  quod  vndas  funderet .  Et  per  quota  cagio- 
ne gli  Vcceili  di  acqua  vengono  attribuiti  all'Inuerno ,  come  nella  tua 
immagine  fi  è  di  inoltrato . 


TAVOLA     XXVI 

Fluitiamo  hora  le  quattro  Caccie  dipinte  fopra  le  Stagioni ,  appro- 
3  priata  ftudiofamente  ciafeuna  alli  quattro  tempi  dell'anno  .  Alla 
Pnmauera  fuccede  la  Caccia  de'Cerui  :  veggonh  due  Cerai,  cioè  U 

•p      ,  materna  . 
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mafchio  con  li  rami  cornuti  fopra  la  fronte ,  &  la  femina  fcnza  corna  ■ 
Due  Cacciatori  ,  l'vno  lafcia  il  guinzaglio  al  Cane ,  l'altro  da  vn  recinte 
ilende  il  venabulo ,  ouero  l'haila , 

TAVOLA     X  X  V  1  I 

SOpra  l'E/late  euui  \a.  caccia  de'Leoni  :  vn  Cacciatore  nel  mezzo 
dirtelo  ,  e  fupino  in  terra,  lì  copre  tutto,  eli  ripara  con  vn  lungo 
feudo  da  vn  Leone ,  che  lo  calca ,  e  vi  tiene  fopra  gli  artigli ,  per  lacerar- 
lo,  mentre  vn'altro  fugge  con  lo  feudo  oppoito ,  per  riparo,  dietro  la 
fpalla .  Altri  fermanfi  dall'altro  lato  inclinati  con  vn  ginocchio  a  terra,8c 
àguifa  di  tefludinc,  oppongono  gli  feudi  all'incontro  di  vn'altro  Leo- 
ne )  il  quale  corre  furiofamente  per  lacerarli . 

TAVOLA     X  X  V  I  1  I 

SOpra  l'Autunno  curiofidìma  è  la  caccia  delle  Tigri  ingannate  da 
gli  fpecchi ,  come  vfarono ,  per  ritardarle  dal  rapido  corfo  in  perfe- 
guitarc  i  Cacciatori ,  &ricouerare  gl'inuolati  parti  ;  poiché  lafciati  fra 
via ,  vno ,  ò  più  fpecchi ,  la  Fiera  arreflandofi  a  quella  vana  immagine , 
dà  tempo  à  Cacciatori  iteli]  portati  da  velociflìmi  corfieri ,  con  la  fuga 
difaluarfi  al  lido,  come  appunto  ci  deferiue  Claudiano  ,  comparando 
alla  Tigre  la  furia  di  Cerere ,  per  la  figliuola  Proferpina  rapita 
Arduus  Hyr rana  quatitur  fìc ma  tre  Nipbates 
Cuius  Achcemenio  Regihtdibria  natos 
Auexit  tremebundus  Equa  :  fremii  illa  marito 
Mobilior  Zephyro ,  totamqm  rirentibus  tram 
Vifpcrfit  maculis ,  iam ,  iamque  hauflura  profondo 
Ore  virum ,  litrece  tardatur  imaginc  form<e . 
Vedefi  in  quella  immagine  vna  Tigre  ,  che  fi  trattiene  in  riguardar  fc 
flefla  nello  fpecchio ,  il  quale  ritiene  la  forma  nel  vetro,  &efìa  reità  de- 
lufa  dalla  fimilitudine  .  Lo  fpecchio  è  accommódato  ad  vna  bafe  qua- 
drata, ouefalitovn  Cacciatore  coperto  dallo  feudo,  piega  vn  ginoc- 
chio ,&  vibra  l'haila  per  colpir  la  fera  .  Vi  fono  appreso  tre  altri  Cac- 
ciatori vniti  inlleme  parimente  piegati  a  terra  con  gli  feudi,  Se  con 
l'halle}  &fei  altri  dall'altro  lato  in  piedi  vnitamente  chiufi  con  gli  feu- 
di -,  vno  de  quali  percuote  vn'altra  Tigre  caduta  a  terra .  In  quella  im- 
magine le  Tigri  non  corrono  per  ricuperare  i  parti  inuolati ,  come  riab- 
biamo veduto  auanti  nella  Tauola  XV. ma  pare  che  con  quello  inganno 
li  Cacciatori  le  fenfchino,  per  prenderle,  ò  per  vcciderie  con  fine  di 
acqui/lar  le  pelli  T  A~        \ 
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TAVOLA    XXIX 

SOpra  l'Inuerno  non  rimaneua  veftigio  alcuno  di  caccie ,  effendo 
caduta  la  pittura ,  con  la  colla  ;  ma  perche  ne  gli  antichi  marmi  a 
quetta  Stagione  fi  attribuifce  il  Cinghiale,  fi  è  fupplito  col  difegno  di 
vn'altra  Caccia  del  Cinghiale  ittetto ,  ritratta  da  vna  bellilìima  pittura 
antica  Tanno  1 673,  cauata  alle  radici  del  Monte  Celio ,  verfo  l'Anfitea- 
tro Flauio,  nel  Giardino  de'Signori  Sertori ,  oue  furono  fcoperte  ancora 
altre  pitture  antiche ,  hcui  difegni  coloriti  con  quello  fi  conferuano  nel 
memorato  libro  del  Cardinale  Camillo  Malfimi . 

TAVOLA     XXX 

FRa  le  Stagioni  reftano  le  lunette  infrapotte .  In  vna ,  che  è  collocata 
in  faccia  vedefì  vn  recinto  difpalliere  di  canna  n.5  con  due  pergolati 
di  paleggio  all'ombre.  Entro  due  Cerui,  quafi  rinchiudi  in  vn  parco 
fuggono  feguitati  da  vn  cane ,  &  da  due  Cacciatori ,  che  loro  danno  la 
caccia.  Due  altri  efcono  fuori  dal  recinto  con  gli  fpiedi,  e  due  ftan-, 
no  sii  l'ingreflo . 

Nell'altra  luna  incontro ,  che  rifponde  sii  la  porta  della  Camera, 
■imancaua  la  pittura  caduta  con  lo  fcompartimento ,  come  fi  è  accen- 
nato auanti ,  &  fi  è  delineato  nella  Tauola  XXI. 

TAVOLA      XXXI 

NElla  terza  lunetta  oppofta  all'antecedente ,  nel  fianco  finiftro  ,  fiede 
vn  Huomo  dal  mezzo  in  su  tutto  ignudo  coronato  di  frondi,  e  te- 
nendo nella  deftra  vn  corno  da  bere,  addita  vna  Ninfa ,  che  gli  tta  ap- 
pretto in  piedi  feminuda.  Pofaellaal  fianco  vna  mano  piena  di  rofe, 
&  fiori ,  nell'altra  tiene  vn  calamo ,  coronato  il  crine  di  canne  palufìri . 
Di  qua ,  &  di  là  pendono  feftoni  di  frondi ,  Se  di  fiori  &  quefta  ap- 
partiene alla  Primauera . 

TAVOLA      XXXII 

NElla  quarta  lunetta  dal  fianco  deliro,  n.  5  euui  vn  giouìne  in  piedi 
quali  ignudo  ,  con  vna  mano  tiene  P  adunco  battone  pasto- 
rale, con  l'altra  vn  grappolo  di  vue.  Siede  incontro  vna  Donna  ,  ò 
Baccante  con  la  mano  appoggiata  all'hafta ,  ouero  tirfo ,  &:  di  qua  &c 
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di  là  per  ornamento  dentro  il  nicchio,  pendono  due  fedoni,  come  nel- 
l'antecedente immagine .  Quelle  figure  appartengono  all'Autunno . 

Le  figure  di  queltc  lunette ,  &:  l'altre  limili  con  frutti ,  e  fiori,  non  ha 
dubbio  che  corrifpondino  alle  Stagioni ,  col  medefimo  fentimento ,  ed 
allegoria  ,  che  hora  accenneremo ,  per  ifpiegare  il  concetto  della  pittu- 
ra .^Trouanfì  fipelìo  nelle  Arche  fepolcrali,  come  anche  ne  gli  altri 
marmi,&  mtdaglicjk  quattro  Stagioni  figurate  per  fimbolo  della  felicità, 
de'tempi ,  &  quello  titolo  fi  legge  in  più  rouefei  di  medaglie  antiche  : 
TEMPORVM  .  EELICITAS.  EELICIA.  TEMPORA ,  ellendoui 
fcolpiti  quattro  putti ,  che  li  quattro  tempi  dell'anno  rappref  entano,  con 
gli  fteflì  fimboli ,  che  qui  vediamo  efpreiìi .  Et  benché  queftì  fi  addat- 
tino  alla  felicità  dell'Imperio  cagionata  dal  buon  gouerno  de  gl'Impera- 
doi-i  ;  ne'fepolcri  però  vollero  lignificare  che  l'Anime  purgate  e  monde 
hauelTero  lieto  foggiorno  ne'Campi  Elilì .  &  iui  albergartelo  felicemen- 
te, finche  per  lo  corfo  lunghiffimo  del  Sole,  tornaflero  di  nuouo  invi- 
ta, come  feguiteremo  appreffo ,  parlandofi  del  Pagafo  in  qualità  del  Sole 
autore ,  &:  motore  de'tempi  dell'anno  .  Si  aggiunge,  che  l'Hore,  &  le  Sta- 
gioni furono  riputatele  medefimc,  hauendoin  curale  porte  del  cielo  ; 
&  che  tal  volta  riportalfero  l'Anime  dall'Inferno  ,  come  linfe  Theocrito 
di  Adone ,  dalle  Hore  ricondotto  à  Venere  dal  fiume  Acheronte  :  onde 
per  tal  cagione  ancora  le  figurarono  ne'fepolcri . 

Hora  per  compimento  della  volta,  ritorniamo  à  gli  fpartimenti  dipin- 
ti nella  tetta  della  Camera,  efibiti  nella  TAVOLA  XXL  E  diuifa  la 
teftain  tre  quadrature,  vna  mggiorenel  mezzo,  e  due  laterali  fegnate 
con  linee  di  varicolori.  Nel  quadrato  maggiore  è  collocato  vn'altro 
minore  nel  mezzo,  in  cui  fono  dipinte  due  Baccanti ,  che  danzano  num. 
7«e  d'intorno  à  quelto  ricorre  vn  circolo, ò  Serto  di  frondi  di  lauro  in  giro 
8  .interrotto  da  quattro  dadi  in  croce  p.li  due  dadi  fotto,  e  fopra  conten- 
gono due  tondini  con  due  Aquile  con  corone  di  lauro  ne  gli  artigli  ;  & 
né  due  laterali  fono  difpolti  due  vafi  col  piede  riuolto  in  fogliami.  Ne' 
quattro  fpatij ,  che  rimangono  tra'l  circolo ,  e'1  quadrato  maggiore  dello 
feompartimento fono  difpofte  due  Vittorie,  cVdue  Genij  fopra  volu- 
te di  fogliami  io.  alternando  vna  Vittoria  alata  con  palma  ,  Scorona 
nelle  mani ,  &  vn  Genio  parimente  alato ,  ignudo,  con  vn  paniere  nel- 
la delira ,  &  vn  corno  di  abbondanza  nella  finiltra .  Ne  gli  altri  due  qua- 
drati laterali  minori  fono  riportati  due  quadri ,  cV  fiiuole  dipinte  fra 
due  rami  di  rofe  :  ncll'vno  vi  e  la  fauoladel  Giudicio  di  Paride  ii.nell'al- 
tro  vn  cauallo ,  che  guada  vn  fiume  num.  1 2. 
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TAVOLA     XXXIII 

El  quadro  dunque  di  mezzo  notato  al  numero  7.  fono  dipinti 
due  Baccanti ,  li  quali  feguono  il  ballo  delle  Stagioni  :  euui  vn 
iouinc  ignudo,  che  con  vnarpano  tiene  il  tirfo,  ouero  ferula,  e  porta 
con  l'altra  fopra  il  capo  vna  tegghia  con  viuande ,  ò  altra  cofa ,  che  non 
può  à  baftanza  comprendevi,  per  edere  confumato  il  colore.  La  Nin- 
fa,  che  feco  balla ,  tiene  jl  timpano  fotto  vn  braccio,  &  lofeuotecon 
l'altra  mano ,  danzando  incontro  il  Giouine  baccante .  La  vefte  è  lunga 
talare,  col  velo  dietro  gonfio  dal  vento, 

TAVOLA     XXXIV 

NEI  primo  quadro  minore  laterale  à  delira  num.  1 1  •  vedefi  Paride 
fedente  fopra  vn  fallo  in  riua  al  Simoente,  ouero  altro  fiume 
del  monte  Ida.  Egli  è  in  habito  paftorale  col  cappelletto  Frigio ,  Se 
col  baftone  adunco  nella  finiftra ,  pafcolando  intorno  Boui ,  Se  armenti . 
Auanti  di  lui  fi  volge  Mercurio ,  che  gli  porge  il  pomo ,  perche  lo  dia  al- 
la più  bella  delle  tre  Dee,  Se  egli  ftende,  &  apre  la  delira  per  riceuerlo. 
Non  lungi  dall'altra  riua  feggono  Pallade ,  Giunone ,  e  Venere  ;  Se  è 
molto  vago  lo  fcherzo  della  Pittura,  mentre  ciafeuna  prega  Amore 
che  infpiri  Paride  a  fuo  fauore,  Se  ad  amare  i  fuoi  doni .  Pallade  la  prima 
armata  d'elmo,  pofa  la  mano  fopra  lo  feudo ,  e  ftringe  infieme  l'hafta  ab- 
bracciando con  l'altra  Amore,  Se  l'accarezza;  accioche  infiammi  Pa- 
ride del  bel  dono  della fapienza ,  Sedei  valore.  Siede appreilo  Giuno- 
ne nel  mezzo ,  diademato ,  e  velato  il  capo  fino  la  fronte ,  col  pallido ,  o 
ila  rica  pendente  sii  la  fpalla .  Tiene  l'hafta  con  vna  mano ,  Se  apre 
l'altra  verfo  Cupidine,  Se  pare  lo  preghi  che  accenda  Paride  di  brama  ar- 
dente di  ricchezze ,  Se  regni ,  promettendo  ineftimabiìi  tefori .  La  terza  è 
Venere  anch'efla  diademata,  Se  con  l'hafta  >  ma  con  materno  imperio 
folleua  il  dito  della  mano ,  quafi  comandi  al  figliuolo ,  Se  gl'imponga  ad 
efler  coftante  in  obligar  Paride  a  darle  il  pomo ,  in  virtù ,  Se  pregio  del- 
la bellezza  ,  promettendogli  Elena  di  padre  diuino  .  In  tanto  Y  alato 
fanciullo  ftando  vicino  à  Pallade ,  addita  Mercurio  ,  che  porge  il  pomo 
al  Regio  Pallore  nell'altra  fponda .  Tutte  tre  le  Dee  hanno  in  mano 
l'hafta  pura  in  contrafegno  della  diuinità  loro  .  Credeuano  che  Venere 
potette  molto»  Se  che  ellamedefima  conducete  gli  amanti  negli  Elifij 

onde  Tibullo  : 
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Sed  me ,  quifacilis  tenero  film  Jìmper  Amori 
Jpfa  Venus  campos  ducat  in  hlyjios 

•    TAVOLA     XXXV 

NEll'altro  quadro  minore  laterale  nu.J2.  vedefì  vn  cauallo ,  che 
guada  vn  fiume ,  feguitato  da  vn'Huomo  su  la  via  .  Auanti  vna 
rupe  e  collocata  vna  figura  haftata  .  E  pare  che  quella  fia  vna  ilatua  fe- 
polcrale  auanti  il  fepolcro ,  predo  la  via ,  doue  gli  Antichi  foleuano  col- 
locare i  loro  monumenti  j  contuttociò  per  eiìere  l'enigma  oicuro  \  fila- 
fciaàmcgliore  Edipo. 

Refla  in  vltimo  il  Pegafo  fegnatoal  numero  1.  della  Tauola  XXI. 
de'Scompartimenti,  nel  tondo  ,  &  nel  mezzo  della  fommità  della  volta 
dipinto  nella  cornice  dilìuccoj  &  benché  auanti  con  altro  fentimento 
riabbiamo  annotato,  che  quello  Coi  fiere  volante  polla  appartenere  al 
trafporto  dell'Anime ,  de  gli  Eroi  al  Cielo ,  contuttociò  ci  ediamo ,  che 
in  quello  luogo  rappreflnti  il  Sole,  cerne  autore ,  e  motore  delle  Stagio- 
ni ,  di  fotto  à  lui  ne'quattro  lati  efprefìe  .  tu  il  Pcgafo  dedicato  al  Sole 
iftclTo,  e  finfero  che  il  Tuo  carro  folle  tirato  da  caualli  alati,  come  fi 
caua  da  Ouidio  nc'f  afti,  fimboleggiandofi  la  velocità  del  corfo ,  col  qua- 
le egli  fi  muoue  nel  circolo  dell'anno  . 

■  Sextus  n.bt  eterracliuojumajccndit  Olympum. 
Fhcebus ,  £5^  alatis  <ztìma  carpit  equis 
Più  mafiifcframente  ci  vicn  confermato  dalla  medaglia  di  Gallieno, 
in  cui  è  fcolpito  il  Peg^fo  col  motto  SOLI  •  CONS.A  VG.  Soli  Confir- 
uatori  Augufii ,  Ellendo  però  le  Stagioni  molle  dal  Sole  perpetuamente, 
con  luccedere  l'vna  all'altra  nella  circolatione  della  fua  sfera ,  &  nel  vo- 
lubile, e  reuolubile  fpatio del  cielo.  Quindi  nell'Arche  fepolcrali  ve- 
diamo fpefio  {"colpite  le  medefime  quattro  Stagioni  in  foima  di  fanciulli 
con  li  fimboli  fopra  deferitti  :  fori ,  fpiehe,  pomi,  &  vccelli  di  acqua. 
Mafia  quelle  più  cofpicua  di  ogni  altra,  èl'Arca  fepolcrale  Barberina, 
la  quale  ci  conferma  la  Virtù  folare  delle  Stagioni,  &  la  felicità  dell' 
Anime  nella  circolatione  dell'anno,  pall'ando  per  li  legni  del  Zodiaco. 
Sono  in  ella  fcolpiti  quattro  giouinetticonlimedefimi  fimboli  £c  Argo- 
menti .  Li  due  di  mezzo;  cioè  l'È  Hate,  &  l'Autunno,  ciafeuno  con  vna 
mano  regge  la  falcia  del  Zodiaco  con  li  dodici  Segni,  nel  cui  mezzo  fi 
chiudono  in  giro  li  ritratti  di  dueDonncdefonte,denotando  l'immortalità 
ed  eternità  loro  nel  giro  perpetuo  di  quello  Pianeta,  che  pafìando  di 
fegno  in  fegro  ,  compone  le  Stagioni ,  &  la  natura  ;  dopo  il  cui  longhi£- 
fimo  coi fo ,  ex  circolatione ,  credeuano  tornare  di  nuouo  in  vita  .  Ne  fé* 
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polca,  &  nelle  fepolcrali  lucerne,  fpeiTe  volte  viene  figurato  il  Pegafo^ 
fi  come  ìi  bok ,  £c  la  Luna  per  {imbolo  dell'immortalità  dell'  Anima  ris- 
petto la  credenza  medefima  dell'eternità  di  quefto  Pianeta,  &  del  corfo 
iuo  perpetuo,  come  riputarono  gli  Egittij,  che  edificarono  le  loro  pira- 
midi ,  e  fepolcri ,  imitando  la  forma  del  raggio  Colare,  per  l'opinione,  che 
il  Sole,  &  la  Luna  da  effiintefi  fotto  i  nomi  di  Ofiride,  &  d'Ifide, 
follerò  eterni .  Così  Oro  Appolline  li  prende  per  lìmbolo  dell'eternità  . 
Li  Greci ,  &  li  Romani  feguitando  la  medefima  dottrina ,  figurarono 
anch'elfi  il  Sole  per  l'Eternità  ,  come  nelle  ifcrittioni  &  nelle  medaglie  è 
manifefto  .   Ma  ellendo  nomai  tempo  di  concludere  il  noftro  difeorfo  , 
rimangono  iuvltimo  le  corone,  i  fiori,  &  i  ferti  vari;  in quefto  &c  in  al- 
tri fepolcri  dipinti  e  fcolpiti .  Ciò  fi  riferifee  al  Coftume  antico  de'Ro- 
mani  deriuato  da  Greci ,  non  folo  di  coronare  i  loro  Morti ,  ma  anche 
di  ornare  ciafeun'anno  le  loro  fepolture ,  con  fpargerle  di  fiori,  di  rofe, 
di  vnguenti,  &  di  odori  ;  credendo  eflì  che  queite  cofe  foffero  grati flìme 
à  loro  Defonti .  Il  quale  vfo  tanto  fi  auanzò  che  alcuni  morendo  ciò  or- 
dinarono per  teftamento ,  e  lafciarono  gran  fomma  di  denari  per  adem- 
pir quefto  vfficio,  come  fi  può  vedere  da  più  Autori  Greci,  &  Latini, 
&c  dalle  infcrittioni,  &  ornamenti  iepolcrali,  li  quali,  come  vediamo,  era- 
no fregiati  di  ghirlande,ferti,feftoni,frondi,&  fiori .  Ne  folo  ordinarono 
Anniuerfarij ,  &  Parentationi  di  rofe  &  di  odori ,  ma  à  quefto  effetto 
comperarono  gli  horti  congiunti  à  loro  fepolcri ,  perche  fé  ne  cauaiTero 
rendite  per  adornarli  .ogni  anno,  come  fi  raccoglie  particolarmente  dal- 
la feguente  infcrittione . 

LONGIVS  .  PATROCLVS  .  SECVTVS  .  PIETATEM 
COL.CENT.HORTOS.CVM.AEDIFICIO.HVIC.SEPVL 
IVNCTO  .  VIVOS  .  DONAVIT  .  VT  .  EX  .  REDITV 
EOR  .  LARGÌ VS  .  ROSAE.ET.ESCAE.  PATRONO 
SVO  .  ET  .  QVANDOQVE  .  SIBI  .  PARFNTETVR 

La  formula  vfata  nelle  antiche  infcrittioni  :  VT .  QVOT .  ANNIS . 
ROSAS  .  AD .  MONVMENTVM  .  EIVS .  DEFERAN T  ;  &  erano 
le  rofe  le  più  filmate  fra  tutti  gli  altri  fiori .  Ma  di  tale  coftume  fi  ri- 
de  Luciano  nel  Dialogo  intitolato  Nigrino ,  chiamando  ftolidi  anche 
dopo  morte,  coloro,  che  l'ordinauano  :  Quidam  ttiam  cippos  fuos  fiori- 
bus  coronari  iubent ,  ftolidi  etiam  pofl  mortem  manentes.  Pindaro  pe- 
rò ne  gliOlimpici  parlando  dell'Anime  de'Gmftì,  vuole  che  nell'Ifole 
Beate,  godino  del  pregio  delle  corone,&  de 'fiori,  come  riabbiamo  veduto 
di  fopra  coronati  gii  Eroi  ne  gli  Elifi .  Quefto  coftume  fu  anche  feguitato 
f  da 
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daChriftiani,  &  l'approua  Pmdcmio  nell'Hinno  fopra  l'Esequie  dclli 
Defonti ,  riportato  dali'Kiichenunno  ,  il  quale  ne  j>arU  diftufamente  nel 
libro  4  de  Funcnbus  Rommonun  : 

Nos  tedici  fouebimus  off* 

Violu  &*  fronde  frequenti, 

Tìtulumque ,  ty  frigida  jaxa 

Liquido  fpargemus  odore 
Et  però  di  tanti  ornamenti  di  fiori ,  &  di  corone  vediamo  fregiato  que- 
fto  Sg  molti  altri  fepolcri  \ 


D.  M. 
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